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Essi ^ono strumenti ‘ completi^ veramente professio¬ 
nali, costruiti dopo innumerevoli prove di labo¬ 
ratorio da una grande industria. Per le loro mol¬ 
teplici caratteristiche, sia tecniche che costruttive esii 
sotto stati brevettati sia in ttétti i particolari dello 
schema elettrico come nella costrtézione meccanica 
e vengono ceduti a scopo di propaganda ad un 
preiiQ in concorrettfìt con qualsiasi altro strumento 
deiratiunle produzione sia nazionale che estera! 
IL MODILIO frip presenta i seguenti requisiti: 

— Altissime sensibilità sia in C.C. che in C.A. 
OOOO Ohms X Volt) 27 portate differenti! 

-- Assenza di commutatori sia rotanti che a leva!!!! 
Sicurezza di precisione nelle letture ed eliminazione 
di guasti dovuti a contatti imperfetti! 

— CAPACIMETRO CON DOPPIA PORTATA a 
scala tarata direttamente in pF. Con letture dirette 
da 50 pF fino a ^500.000 pF. Possibilità di prova 
anche dei condensatori di livellamento sia a carta 
che elettrolitici (da 1 a 100 mF). 

— MISURATORE D‘ USCITA tarato sia in Volt co 
me in dB con scala tracciata secondo il moderno 
standard internazionale. 

— MISURE D’INTENSITÀ’ in 5 portate da 500 
microampcres fondo scala fino a 5 ampères. 

— MISURE DI TENSIONE SIA IN C. C CHE IN 
C. A. con possibilità di letture da 0,1 volt a 1000 
voits in 5 porrate differenti. 

— OHMMETRO A 5 PORTATE (xlxlOxlOOxlOOOx 

10.000) per misure di basse, medie ed altissime re¬ 
sistenze (minimo 1 Ohm massimo 100 « cento » 

me^homs!!*). 

— Dimensione mm. 96 x 140r Spessore massimo soli 
mm. Ultrapiattof/f! Perfettamente tascabile - Pe¬ 
so grammi 500. 

IL MODELLO 680 è identico al precedente 
ma ha la sensibilità in C.C. di 20.000 obms per Volt. 

PREZZO pripiginiiistlco pei iidioiiparetori e liendlteri 

Tamtae modollo 630 £■ SmOOO 
Tmmtme modmilo 600 £> lOmOOO 

Gli Strumenti vengono forniti completi di puntali 
manuale d'istruzione e pila interna da 3 Voits franco 
ns. stabìlim. A richiesta astuccio in vinilpelle L. 480. 


TBTERS ANALIZZATORI CAPACINETRI MISURATORI D’USdTA 

Modello Brevettalo 630 - Sensibilità 5.000 Ohms x Volt 
Modello Brevettato 680 - Sensibilità 20.000 Ohms x V 










È uscito il n. 4 di 

SELEZIONE 

PRATICA 

una vero minierò dì 
interessanti articoii ; 


~ COSTRUZIONE DI UN MISSILE 
"SNARK" POTENZIATO A RAZZI 

appassionante per gli aeromodellisti 

- IL "FONOMATIC" 

speciale registratore elettronico che aiuta 
lo studente apprendere le lezioni 

dormendo e serve al cacciatore quale 
richiamo per la selvaggina 

- SOTTOPOSTE A PROVA LE ” VITO " 

per i dilettanti fotoivafì 

- P D 11 

veleggiatore di costruzione facile adatto 
a principianti 

- PARTE MECCANICA 

DI UN REGISTRATORE A NASTRO 

con un vecchio motorino fonografico realiz¬ 
zato il complesso meccanico 



e ancora: 

- COME STAMPARE SUI METALLI 

- MISURATORE DI UMIDITÀ 
ATMOSFERICA 

- FOTOGRAFIE CON LENTI 
ADDIZIONALI 

- CONCIATURA DELLE PELLI 

- RICEVITORE "ZETA-ZETA” 

- LUCIDATURA DEL LEGNO 
CON TAMPONE 


- PARTE ELET¬ 
TRONICA DI UN 
REGISTRATORE 
A NASTRO 

presa in esame del 
completo circuito 
sperimentato e col¬ 
laudato 


- INCHIOSTRI COLORATI 

CON PROCEDIMENTO CHIMICO 


- ECONOMICO CONVERTITORE 
STEREOFONICO 

- PRIMI SOCCORSI DA 
PRODIGARE AGLI USTIONATI 

- " FENIDONE” 

SVILUPPATORE SUPER-ATTIVO 

- SAPER FOTOGRAFARE I BIMBI 


AFFRETTATEVI a richiedere 

SELEZIONE 
PRATICA N. 4 


- INCASTRI A CODA DI RONDINE 

- I TRASFORMATORI DI ALIMENTAZIONE 
E LORO CALCOLO 

- NOZIONI SUL TELE-COMANDO 

- IL RODAGGIO È UNA COSA SERIA 


Potreste restarne privi, considerato come 
già oggi si debbano soddisfare migliaia di 
prcnoiazIanL 

Inviale oggi stesso L. 300, servendovi del 
modulo di C.C,P. accluso a fine del pre¬ 
sente fascicolo. 
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Tenendo presente come 1-a massima aspirazione 
del dilettante sia quella di realizzare complessi i 
più svariali con minima spesa, non trovo fuor di 
luogo presentare ai Lettori di Sistema Pratico Teco- 
nomico cannocchiale astronomico che personalmen¬ 
te costruii e che, non esito a dirlo, mi permise di 
raggiungere risultati insperati. Grazie infatti a detto 
cannocchiale mi riuscì di inquadrare nitidamente ì 
crateri lunari ed osservare senza alcuna difficoltà le 
macchie solari, le quali apparirono chiaramente al 
mio occhio verso il tramonto per ovvie ragioni. 

Ai pregi, diremo così, di carattere tecnico, va 
aggiunto il basso costo: la parte ottica infatti non 
verrà a costare più di 950 lire. 

L'oculare risulta costituito da due lenti piano- 


Connocchiole ostronomico 

a 90 ingrandimenti 
Reaiizzato con meno di 1000 Lire 


Collaborazione di Pino De leva ■ Canova di P. (Bari) 

convesse del diametro di mm. IO, focale 20. Dette 
lenti, riunite con la parte convessa affacciantesi 
alla distanza di 13 millimetri, costituiscono appunto 
l’oculare con focale pari a mm. 14 (fig. 1). Il loro 
costo complessivo è lire 400 e potranno venir ri¬ 
chieste alla Ditta Ing. Edoardo Bianchi - Via Ba¬ 
racca (Aeroporto Forlanini) - Milano. 

La lente d’obiettivo — biconvessa — presenta 
un diametro di mm. 38 ed una focale pari a milli¬ 
metri 1300 (rintracciabile presso il Fotostudio Geo 
Ciancarelli - Corso Vittorio Emanuele - Popoli [Pe¬ 
scara] al prezzo di lire 550). 

In possesso della serie di lenti necessaria, mi 
accinsi alla realizzazione del tubo di sostegno. Pro¬ 
curai quindi un tratto di tubo in cartone della lun¬ 
ghezza di mm. 1200 e di diametro interno pari a 
mm. 38 e mi preoccupai della sistemazione della 
lente obiettivo, che applicai ad una delle estremità 
del tubo di sostegno. 

Al fine di eliminare effetti acromatici ridussi il 
diametro della lente mediante Tausilio di diafram¬ 
mi, ritagliando all’uopo — da cartoncino — due 
dischi di diametro eguale al diametro della lente 
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obiettivo c praticando al centro di ognuno di essi 
un foro di diametro mm. 20 (fig. 5). Ovviamente i 
due diaframmi verranno sistemati l’uno anterior¬ 
mente Taltro posteriormente alla lente (non si creda 
che con la riduzione del diametro della lente venga 
ristretto il campo di osservazione). 

Per il montaggio della lente all’interno del tubo 
di sostegno mi valsi di un anello — in cartone 
molto spesso — che introdussi airinterno del tubo 
e fissai al medesimo con buona colla e sul cui 
bordo sistemai il primo diaframma. Introdussi quin¬ 
di la lente, applicai il secondo diaframma fermando 
il tutto — per semplice pressione — con un se¬ 
condo anello pure in cartone molto spesso (fig. 3 
e fig. 5). Come detto, questo secondo anello non 
verrà reso solidale al tubo di sostegno, ma sempli¬ 
cemente spinto a forza all’interno, sì che risulti 
possibile, qualora la lente si sporchi, estrarla e 
provvedere alla sua pulizia. 

Pensiamo ora alla sistemazione dell’oculare. 

Ci muniremo di un tubo in cartone della lunghez¬ 
za di mm. 150, avente un diametro esterno di mil¬ 
limetri 38, sì che ne risulti possibile l’introduzione 
ed il conseguenziale scorrimento leggermente forzato 
nel tubo di sostegno (fig. 2 e fig. 3). 

All’interno di detto tubo, che chiameremo porta- 
oculare, si sistemerà un anello in cartone della lun¬ 
ghezza di circa 2 centimetri, con diametro interno 
pari a 10 millimetri, nel quale diametro verranno 
allogate le lenti. L’esterno deU’anello scorrerà — 
leggermente forzato — nel tubo porta-oculare. 

Per la sistemazione delle lenti airinterno del¬ 
l'anello procederemo come di seguito indicato: 

— Introdurre un tratto di tubo in cartone di 
lunghezza pari a mm. 13, che chiameremo distan¬ 
ziale. Sistemare le due lenti alle estremità del di¬ 
stanziale, con superfici convesse rivolte all’interno. 
Introdurre due anelli esterni di fermo, che rende¬ 
remo solidali al supporto a mezzo colla. 

Non ci resterà ora che realizzare il paraluce, il 
quale risulta costituito da un tubo in cartone con 
diametro interno eguale aH’esterno del tubo di so¬ 
stegno e lunghezza pari a mm. 100, al centro del 
quale incolleremo un anello in cartone di 20 o 30 
millimetri dì larghezza, che serve da battuta all’in- 
troduzione del paraluce e poggia suiranello mobile 
dell’obiettivo sì da evitarne la fuoriuscita. 



Giunti a tanto, si potrà puntare l’obiettivo su un 
oggetto lontano, guardare attraverso l’oculare agen¬ 
do sul tubo porta-oculare per la messa a fuoco, cioè 
spostando il detto avanti o indietro fino a che l’og¬ 
getto inquadrato non appaia ingrandito o rovesciato. 
Se l’immagine apparirà in campo ristretto risulterà 
evidente che il complesso oculare trovasi troppo a 
ridosso dell’occhio e che pertanto necessiterà far 
avanzare l’oculare stesso nel tubo fino a che l’og¬ 
getto non appaia con campo maggiormente ingran¬ 
dito (fig. 4). 

Vernicieremo ora l’interno dei tubi costituenti il 
cannocchiale astronomico in nero opaco (inchiostro 
nero), mentre l’esterno del tubo di sostegno in 
smalto bianco e l’esterno del porta-oculare e del 
paraluce in smalto nero. 

Per l’osservazione astronomica necessita pensare 
alla realizzazione di un treppiede, che — se pur 
semplice — ci dìa garanzia di solidità. 

Quale soluzione la più rapida si consiglia la 
seguente: 

— Nella parte inferiore di un disco in legno si 
forzino, in fori precedentemente eseguiti, tre tratti 
di manichi di scopa, curando che a inserimento 
avvermto il piano superiore di detto disco risulti 
orizzontale. 

Si provveda ora a costruire una fasciola in la¬ 
miera di minimo spessore il cui diametro interno 
abbracci il diametro esterno del tubo di sostegno 
del cannocchiale e le cui ali di chiusura siano sog¬ 
gette all’azione di una vite con dado ad alette. 
Airesterno della fasciola, in corrispondenza del dia¬ 
metro, fisseremo a mezzo saldatura due pernetti. 

Fatto ciò, realizzeremo la forcella di sostegno, 
forcella che ricaveremo da lamiera e le cui estre¬ 
mità prevederanno un’apertura di allogamento dei 
perni della fasciola. La forcella di sostegno è resa 
solidale al disco del treppiede mediante una vite e 
dado di ritegno (fig. I). 


























I vecchi collezionisti di francobolli ricorderanno 
come per applicare i valori venissero utilizzate lin- 
guelle, le quali risultavano incollate per metà sul 
retro del francobollo, quindi ripiegate e Taltra metà 
incollata al foglio deiralbo. 

Tale sistema però presentava il grave inconve¬ 
niente di asportare — alVatto di distacco della Jin- 
guella — una certa porzione di colla dal retro del 
valore, porzione a volte visibile per trasparenza 
sulla parte facciale. 

Ragion per cui invalse Fuso del classincatore, 
che prevede taschine in materiale trasparente (cello- 
fa ne), disposte orizzontalmente sul foglio. 

II francobollo, sistemato in dette taschine, godrà 
di una maggiore conservazione, venendo a scadere 
il pericolo di esposizione a polvere, di usura per 
sfregamento e di piegatura in corrispondenza dei 
dentelli o delle punte, piegature tanto frequenti nel 
caso di valori raccolti con altri sistemi. 

Risultando poi la taschina aperta superiormente 
c di altezza tale da non superare l’altezza del fran¬ 
cobollo, ci sarà in tal modo consentito prelevare 
il medesimo e risistemarlo a piacere senza incorrere 
in inconvenienti di sorta. 

COME SI REALIZZA UN CLASSIFICATORE 

Prima di accingerci alla realizzazione dì un clas¬ 
sificatore, ci fisseremo anzitutto sul formato che si 
desidera. 

Normalmente si punterà su pagine di dimensioni 
pari a cm. 22x18 o 30x25, formati standard 
usati per classificatori commerciali. 

In una 'cartoleria provvista di taglierina faremo 
approntare cartoni dello spessore di mm. 2 nel for¬ 
mato scelto e in numero pari alle pagine che com¬ 
porranno il classificatore. Inoltre — sempre nello 
stesso formato — faremo tagliare cartoncini di spes¬ 
sore massimo di mm. 0,5, possibilmente in colore 
nero e in numero doppio dei cartoni di spessore 2. 

II cartone dì spessore 2 costituisce Fanima del 
foglio, sulle due facciate della quale verranno appli¬ 
cati i cartoncini porta-taschine. 

Il colore nero di detti ultimi permetterà di porre 
in risalto i francobolli. Provvederemo ora a prati¬ 
care sui cartoncini tagli orizzontali alta distanza 
di 4 centimetri Funo dalFaltro e che abbiano inizio 
e termine a un centimetro dai bordi del foglio. 

Praticati i tagli orizzontali, eseguiremo — agli 
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estremi di delti — due tagli verticali verso i'allo, 
per un tratto di circa 2 centimetri (fig. 1). 

Nel caso sia stato adottalo il formato 22 x 18, si 
praticheranno sul cartoncino n. 5 tagli orizzontali; 
sul cartoncino formato 30x25 n. 7 tagli orizzontali. 
Rialzeremo ora leggermente i bordi dei tagli ese¬ 
guiti, sì che sia possibile infilarvi sotto le striscie 
in cellofane precedentemente preparate (di cm. IS 
di lunghezza e 2,5 di larghezza per il formato 22 x 18; 
di cm. 25 di lunghezza e 2,5 di larghezza per il 
formato 30x25), come indicato a figura 2. 

Sistemate le strisele in cellofane, faremo rientrare 
in sede i bordi dei tagli e con nastro adesivo fisse¬ 
remo — sul verso del cartoncino — le estremità 
di dette striscie sì che non abbiano a sfilarsi (fig. 3). 
I n t al modo sul dritto del cartoncino appariiatLn,o 
le taschine come rilevasi a figura 4. 

Passeremo quindi ad incollare il verso dei carton¬ 
cini porta-taschine sulle due facce del cartono a 


spessore 2. usando colla tipo Vinavil, facilmente 
rintracciabile presso negozi di vendita colori e ver¬ 
nici (fig. 5). 

Incollati i cartoncini aU’anima, metteremo il 
tutto sotto pressa (nel caso nostro ben si presterà 
un piano di marmo da sistemare sui fogli e sul 
quale premono pesi). 

A colla essiccata, i fogli si presenteranno nelle 
migliori condizioni di uso sia dal punto dì vista 
estetico che da quello pratico. 

Resta ora da prendere in considerazione il pro¬ 
blema del co^nc raccogliere i fogli. 

Presi due a due i fogli componenti il classificatore 
e riuniti fra loro a mezzo fettuccia stretta incollala 
metà per metà sulla costa di detti fogli (fig. 6), cuci¬ 
remo i medesimi su una striscia di tela di larghezza 
utile a raccogliere lo spessore determinato da tutti 
i fogli più 3 centimetri per parte, allo scopo di unire 
poi il tutto ai due cartoni di copertina (figg. 7 c 8). 








Si fa prc*^ent.c come- risulti buona norma inserire, 
incollati di costa fra fogliò e foglio, Carta traspa- 
rCnie o oleata del tipo pia fine, ad evitare che .i 
francobolli affacciandosi — vengano a coni a Ito 
fra loro, 

A coloro che desiderino effettuare una rilegatura 
a regola d’arte, consigliamo di consultare il numero 
Il'195^’ di Sistema Pratico, sul quale il problema 
venne esaurientemente t.raitato, 

CLASSIFlCATORt: DI TIPO KCONOMICO 

Se qualche Lettore ritraesse impressione che la 
realÌ 7 ./azionc del classificatore iestò descritto do¬ 
vesse risultare alquanto laboriosa, si potia'i ripiegare 
su altro Sistema, tenendo presente però come, pur 
raggiungendo medesimo scopo, Lcsteiica delle pa¬ 
gine abbia a soffrirne. 

Prepareremo cartoni dì spessore 2 nel formato 
desi deca to c siri sci e di cello fa ne del fu lnrgher/.:i di 


crn. 2,5 c di lunghezza pari a due volte la lar¬ 
ghezza deila pagina. 

Iniziando da unti costa del cartone., disporremo 
le strisele in cellofanc orizzontalmente a distanza 
di circa 4 centimetri Luna dal Tal tra e ne ferme¬ 
remo l'inizio con nastro adesivo (fìg. 9); quindi 
— rovesciata la pagina — nc fisseremo la fine (sem¬ 
pre dal medesimo .lato deirinizio), cóme indicato 
a figura K). 

Ad evitare che francobollo introdotto dal fallo 
scivoli sotto il ccllofane e fuoriesca dalla parte infe¬ 
riore, poseremo nastro adesivo fra basso della stri¬ 
scia c foglio {fìg, 1 1 ). 

Si consiglia l'acquisto di nastro adesivo traspa¬ 
rente, l'u-so del quale ci consentirà di raggiungere 
una maggiore esteticità delle sovrapposizioni. 

Le pagine infine potranno venir raccolte con 
iisterna simile a quello preso in considerazione 
piXCcdcn lem ente. 



Fig. 11 
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RUBRICA FILATELICA 


REPUBBLICA DI SAN MARINO 

Il giorno 12 febbraio 1959 è stata posta in vendita e in corso 
una serie di francobolli — servizio posta aerea — con soggetti di 
« fauna avicola *, composta di cinque valori, formato orizzontale, 
con stampa in rotocalco a colori: 

— L. 5: soggetto « gabbiano », in rotocalco a due colori; L. IO: 
soggetto « falco », in rotocalco a due colori; L. 15: soggetto «ger¬ 
mano », in rotocalco a tre colori; L. 120: soggetto «colombo », in 
rotocalco a tre colori; L. 250; soggetto « rondine », in rotocalco a 
tre colori. 

Per il 1960 — anno delle Olimpiadi — la Repubblica di San Ma¬ 
rino curerà l’emissione di sei o sette valori nella prossima prima¬ 
vera. 

REPUBBLICA ITALIANA 

Per commemorare il trentennale dei Patti Lateranensi, l’Ammi- 
nìstrazione delle Poste e Telecomunicazioni ha curato per VII 
febbraio 1959 remissione di un francobollo da L. 25. 

Il francobollo è stampato in rotocalco dalle Officine Carte Valori 
delVIstituto Poligrafico dello Stato su carta bianca, liscia; formato 
carta: 40x24; formato stampa: 37x21; dentellatura; 14; stampato 
in colore blu. Il bozzetto simbolizza Vautorità civica, religiosa e 
polìtica; infatti da sinistra a destra appaiono; la torre capitolina, 
la fontana del Dioscuri con Vobelisco e la cupola di S. Pietro. 

In alto, centralmente, la leggenda su tre righi; XXX ANNIVER¬ 
SARIO DEI PATTI LATERANENSI. In basso, sui due lati: LI¬ 
RE 25. Centralmente: POSTE ITALIANE. 

PROSSIME EMISSIONI 

Si ha notizia che il Ministro delle Poste e Telecomunicazioni ha 
approvato per Vanno in corso le seguenti emissioni (ben s’intende 
considerando quale prima quella già avvenuta per il Trentennale 
dei Patti Lateranensi): 

— Commemorativo del centenario della nascita di Camillo Pram- 
polini (1859-1930), apostolo del socialismo e della cooperazione 
integrale; deputato per 10 legislazioni. 

— Commemorativo del 450” anniversario della nascita di Ber¬ 
nardino Telesio (1508-1588), filosofo di Cosenza, chiamato da 
Bacone « il primo degli uomini nuovi ». 

— Commemorativo del 150” anniversario della nascita di Giu¬ 
seppe Giusti (1809-1850), uno dei più significativi poeti del nostro 
risorgimento. 

— Commemorativo del cinquantesimo anniversario della morte 
di Cesare Lombroso (1856-1909),' psichiatra, fondatore dell’antro¬ 
pologia criminale. 

— Commemorativo del centenario della nascita di Contardo 
Ferrini (1859 -1902), giurista e asceta beatificato nell’anno 1947, 

— Celebrativi del centenario delle battaglie del 1859 per la 
libertà e l’indipendenza nazionali. 

— Celebrativi del centenario dei francobolli emessi dal Governo 
povvisorio delle Romagne. 

— Celebrativi del decimo anniversario della N.A.T.O. 

— Celebrativi del quarantesimo anniversario dell’Ufficio inter¬ 
nazionale del Lavoro. 

— Celebrativi del gemellaggio Roma-Parigi. 

— Celebrativo dell’Assemblea generale della Federazione mon¬ 
diale dei vecchi combattenti. 

— Celebrativi dell’idea europea. 

— Propagandistici per i Giuochi Olimpici del 1960. 




















































LA 
CINE 
ALLE 


Con la primavera si susseguono in tutta Italia 
manifestazioni aeree organizzato dai vari Aero-Clubs 
della penisola. 

11 programma delle manifestazioni risulta pres¬ 
soché identico: 

— alta acrobazia con monoplani; 

— lancio di alianti; 

— evoluzioni acrobatiche eseguito da ima squa¬ 
drìglia di reattori; 

— lancio ritardato di paracadutisti; 

— lancio in massa di allievi paracadutisti. 

Fra la gran folla che accorro a dette manifesta¬ 
zioni — con speciale riferimento ai giovani, — mol¬ 
tissimi sono armati di macchina fotografica per do- " 
cumentarsi dei momenti più emozionanti, mentre ^ 
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altri riprendono il fantastico carosello con la cine¬ 
presa. 

Ebbi occasione di esaminare foto e films di amici; 
in genere presentavano immagini di aerei o troppo 
piccole o leggermente sfocate. 

Prenderò quindi in esame, come già ebbi modo 
di mettere in chiaro con chi mi sottopose a giudizio 
le riprese, il sistema di operare per questo genere 
di fotografie in riprese cinematografiche. 

I fattori negativi risultano: 

— la relativamente grande distanza fra macchina 
e soggetto (in media non inferiore ai 500 metri); 

— la forte \'elocità dei moderni aerei. 

Considerato poi come il numero di po.se che si 

scattano sia abbastanza alto, un caricatore da 36 
negative risulterà Pideale. 

Cerchiamo così di conciliare le diverse esigenze. 

Per la ripresa a 500 metri di distanza dì un 
aereo, che sulla negativa — di qualsiasi formato — 
presenti una grandezza di almeno 5 millimetri, è 
necessario disporre di un obiettivo di almeno 7 cen¬ 
timetri di lunghezza focale. 

Usando un formato 6x9 o 6x6 o ancora 4,5 x 6, 
l’ottica normale montata è eguale o superiore alla 
focale desiderata e Pimmagine avrà la grandezza 
necessaria, in grado cioè di consentire nelPingran- 
dimento il rilievo di diversi particolari. 

Certamente si sfrutterà una sola parte del nega¬ 
tivo, quella parte cioè che interessa Pimmagine. 

Usando invece un formato 24 x 36 millimetri, con 
ottica normale di 5 centimetri, Paereo — conside¬ 
rando sempre una distanza di 500 metri — appa¬ 
rirà con immagine negativa di circa 2 millimetri, 
dimensione troppo ridotta per consentire ingrandi¬ 
mento ricco di dettagli. In questo caso risulterà 



necessario disporre di un obiettivo tele di 9 o 10 
centimetri per eonseguire sul negativo quelPiinma- 
gine di cui ai formati precedentemente citati. Da 
ciò balza evidente coinè, non disponendo di una 
macchina formato Leica con ottica intercambiabile, 
si prestino allo scopo solo le macchine di formato 
maggiore. Queste ultime però presentano il doppio 
inconveniente del numero limitat<» di pose per sin¬ 
golo rotolo unitamente al costo maggiore del nega¬ 
tivo, che —~ fra Paltro -- viene sfruttato soltanto 
in parte. 

Nel corso di un’esibizione, specie se di reattori, è 
indispensabile disporre di una cospicua riserva di 
negative per rotolo, considerato come non ci sia 
il tempo materiale di sostituirlo durante la mani¬ 
festazione. 

Si potrà ovviare in parte airinconveniente stu¬ 
diando in precedenza il programma per poi rego¬ 
larsi di conseguenza: in genere si scattano dalle S 
alle 12 pose per acrobazie con monoplani e lancio 
di alianti; per le evoluzioni acrobatiche dei reattori 
si sarà sempre in grado di cambiare il rotolo, in 
quanto dette evoluzioni rappresentano il clou » 
delle manifestazioni. 

La macchina ideale quindi è un formato Leica 
24 x36 con tele di 9 centimetri; surrogato ottimo 
una macchina 6x6 con obiettivo normale di 7,5 
centimetri. 

Le foto che appaiono a corredo del presente 
articolo vennero riprese con una Rolleiflex Planar 
3,5 f. 7,5 centimetri. 

Dal negativo 6x6 centimetri venne sfruttata una 
sola parte delle dimensioni dì un negativo 24 x 36 
millimetri, con obiettivo normale fungente da mezzo 
tele. 
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Pure il mirino della macchina assume importanza 
basilare; esso dovrà risultare ampio c chiaro al 
fine di poter seguire agevolmente gli aerei in movi¬ 
mento. Ottimi risultano i mirini sportivi a traguardo. 

Il materiale sensibile dovrà essere di media sen¬ 
sibilità per il conseguimento di forti ingrandi¬ 
menti nitidi e privi di grana. 

Sempre raccomandabile un filtro giallo per ren¬ 
dere il cielo nella giusta tonalità e non troppo 
chiaro. 

Il tempo di posa per la pellicola Ferrania Panerò 
28"" variò da 1/250 f. 5,6 — per le foto riprese nelle 
prime ore del pomeriggio — a 1/200 f. 4,5 ed anche 
1/125 f. 3,5 sul tardo pomeriggio quando, gene¬ 
ralmente, si producono in evoluzioni i reattori. 

Nella ripresa cinematografica di queste manife¬ 
stazioni si presentano vari problemi da risolvere. 

Primo fra tutti: l’obiettivo. Il cosiddetto normale 
è in realtà un mezzo tele se raffrontato agli obiet¬ 
tivi delle macchine fotografiche e generalmente 
serve ottimamente per tutte le riprese. 

Un tele vero e proprio serve unicamente per il 
lancio dei paracadutisti. Questo rappresenta un van¬ 
taggio; svantaggiosa invece la posa fissa di 1/30 
alla cadenza normale di ripresa di 16 fotogrammi. 
Per tale ragione i soggetti in forte movimento 
risultano poco nitidi ed i particolari difficilmente 
interpretabili. Alquanto migliori si presentano le 
immagini riprese a 24 fotogrammi (1/50), ma in 
sede di proiezione si avrà un fastidioso effetto di 
rallentamento, che viene a sminuire il lato spetta¬ 
colare della manifestazione. 

Traendo esperienza dalla pratica, consiglio di 
girare tutte le scene a 24 fotogrammi e proiettare 
le medesime con proiettore regolato sulla massima 






velocità possibile. Si verrà così ad eliminare Teffetto 
fastidioso del rallentamento e si conseguiranno im¬ 
magini sufficientemente nitide. 

Il lancio dei paracadutisti è di ottimo effetto se 
ripreso a 48 fotogrammi al secondo. Molto impor¬ 
tante notare come a tali cadenze di ripresa la carica 
della molla della cinepresa abbia una durata di 
soli dieci secondi circa. E’ necessario quindi prov¬ 
vedere alla ricarica della molla ad ogni pausa della 
ripresa, ad evitare Pincresciosa eventualità di non 
essere in grado di poter riprendere la fase più inte¬ 
ressante della manifestazione. Con le pochissime 
cineprese ad otturatore variabile (esempio: Pail¬ 
lard B8) la cadenza di ripresa può restare a 16 foto¬ 
grammi e l’otturatore scattare ad 1/140 di secondo, 
producendo immagine ben definita. 

Nelle cineprese con cellula automatica incorpo¬ 
rata l’esposizione risulta egualmente ottima, poiché 
il diaframma si chiude al massimo valore (16) non 
potendo arrivare a 22 non esistente (f. 22 rispon¬ 
derebbe ai valori errati misurati dalla fotocellula 
che non è tarata per essere indirizzata al cielo). 

Nei tipi non automatici aprire il diaframma di 
una tacca rispetto quella misurata daH’esposimetro 
(esempio: se la cellula da f. 16 regoleremo a f. 11). 

L’esposizione delle fotografìe avverrà seguendo 
la medesima regola testé enunciata. 

Per ultimo diremo che gli aerei vanno sempre 
seguiti nel mirino della fotografica o della cine¬ 
presa scattando o riprendendo sempre in movimento. 
Non è possibile fissare un punto e attendere che 
essi passino, poiché i nostri riflessi — per quanto 
pronti — ci porteranno a riprendere quando gli 
aerei sono già fuori campo. 

G. F, Fontana 
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PITTURA AF 



11 procedimento cui accenneremo vi permetterà di 
realizzare pitture in rilievo su stoffe, conseguendo 
così effetti assai pregevoli specie se eseguiti su seta. 

Prendiamo quindi in esame il procedimento, ag¬ 
giungendo via via le necessarie indicazioni sul come 
operare. 

Non servirà un pennello bensì un cono di carta, 
dal cui vertice fuoriuscirà colore molto denso, il 
quale riasciugando conserverà i! rilievo. Come prima 
cosa quindi ci muniremo di 12 fogli di carta da 


ricalco di cm. 8x8 (fig. 1), fogli che avvolgeremo 
a cono, fissandone il lembo a mezzo colla (fig. 2), 
ih modo da ottenere perfetta tenuta. 

Riempiamo quindi i coni coi colori prescelti (otte¬ 
nuti pure per mescolazione di più tinte qualora 
risultasse necessario). Così verseremo un mezzo 
cucchiaio di caffè di colore ad olio in tubetti all’in- 
terno del cono (fig. 3); aggiungeremo un egual 
quantità di bianco di Spagna, o di gesso macinato 
finemente, o di polvere chiudi-pori (fig. 4) e mesco¬ 
leremo accuratamente con un’asticciuola in ferro 
(fig. 5). 

Dopo qualche mjnuto avremo ottenuto un colo¬ 
re molto denso ed omogeneo, che non dovrà pre- 
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RILIEVO SU STOFFE 


sentare grumi dì sorta. 

Giunti a tanto, ripiegheremo più volte rimboc¬ 
catura del cono e fermeremo le piegature mediante 
fermaglio (fig. 6). 

Approntata in tal modo tutta la serie dei colori 
necessari, fisseremo su una tavoletta di compensato 
(spessore mm. 5) la stoffa a mezzo puntine da dise¬ 
gnatore. Disegneremo su carta il motivo decorativo, 
prendendo a spunto le composizioni di cui a fig. 7, 
riportandolo poi, a mezzo carta carbone e matita, 
sulla stoffa. A questo punto si darà inizio al lavoro 
più gradevole. 

Si prenda il cono contenente il colore col quale 
si ritiene utile iniziare; tagliatene l'estremità ad I mil¬ 


limetro dal vertice (fig, 8) e, premendo il cono stesso 
fra pollice e indice, fate uscire il colore da detta 
apertura seguendo la linea del disegno come se 
usaste una matita. Otterrete una linea grossa, esen¬ 
te da sbavature sempre che la tracciate senza esi¬ 
tazione, senza ritornare sui vostri passi, senza di¬ 
minuire la pressione sul cono di carta. Seguito per 
intero il contorno che interessa quel tal colore, si 
passerà agli altri coni e si andrà mano a mano 
acquistando la necessaria familiarità col procedi¬ 
mento, familiarità che vi consentirà, con un minimo 
di buon gusto e di immaginazione, di comporre 
graziasi mazzi di fiori o altro motivo a vostro pia¬ 
cimento (fig. 9). 
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IL RELAY NE' 



Assume ruolo d'importanza negli autoveicoli — 
o, per meglio intenderci, nei vari circuiti costituenti 
rimpianto elettrico degli autoveicoli — una scato* 
luccia, insignificante a prima vista, chiamata relay. 

Cosi ci renderemo conto della presenza di un 
relay nel circuito della dinamo, di un secondo nel- 
rimpianto elettrico dei fari, di un terzo nel circuito 
delle segnalazioni acustiche. Compito di un relay 
risulta quello di assicurare — con minimo consumo 
di energia — la chiusura di un circuito elettrico, 
attraverso il quale passi una corrente rilevante. 

Riesce quindi di pratica utilizzazione nel campo 
degli autoveicoli, considerato come a mezzo loro 
sia possìbile ridurre il percorso dei conduttori a 
grossa sezione, allontanando in tal modo il peri¬ 
colo d’incendio o di cadute di tensione considerevoli. 

E ci spieghiamo con un esempio. Un motorino 
per il fuzionamento delle trombe acustiche di una 
automobile necessita — a seconda dei casi — di 
una corrente dì alimentazione che può variare dai 
20 ai 50 ampere. Per rimpianto elettrico relativo 
si renderebbe quindi necessario Timpiego di condut¬ 
tori aventi un diametro dai 3 ai 5 millimetri, con¬ 
duttori che ben poco si presterebbero allo scopo 
consideratane la mìnima flessibilità, più facilmente 
soggetti a rotture, specialmente se agli stessi dob¬ 
biamo far compiere percorsi; più strani, quale ad 


esempio quello che, per giungere al pulsante del 
volante, s’interna nel perno dello sterzo. 

Prendere in considerazione l’utilizzo di un relay 
significa usare il conduttore a grossa sezione sino al 
relay stesso, mentre per il suo funzionamento sarà 
sufficiente utilizzare un conduttore di diametro pari 
a mm. 0,35, molto più flessibile e maggiormente 
isolato del primo. 

Oltre all’applicazione di cui sopra, il relay trova 
utilizzo nel circuito dinamo-accumulatore. 11 com¬ 
pito di questo secondo tipo di relay è ben diverso 
dal primo, esso infatti viene inserito per assolvere 
due differenti mansioni: 

1) evitare che a motore fermo la corrente for¬ 
nita dall’accumulatore si riversi sulla dinamo, dan¬ 
neggiandone gli avvolgimenti; 

2) collegare il conduttore di corrente della di¬ 
namo all’accumulatore solo quando la dinamo è in 
grado di fornire una corrente utile al ricaricamento 
della batteria, disinserendola qualora — a motore 
al minimo — la dinamo non fornisse una corrente 
sufficiente. 

Un relay risulta semplicemente costituito da un 
nucleo in ferro dolce, sul quale venne avvolto un 
certo numero di spire in filo di rame smaltato 
(fìg. 1-2). 

Una piastra in metallo (àncora mobile), sistemata 
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ad una certa distanza dal nucleo, verrà atirattu 
qualora la corrente attraversi ravvolgimento. L’àiv 
cora mobile presenta ad una estremità un contatto 
in argento; una stalla -- pure con contatto-in ar¬ 
gento — risulta sistemata sulla basetta del relay e 
disposta in maniera che i contatti — * dell'àncora 
mobile e della .staffa — determinino Ja chiusura 
del circuito. 

Il relay risulterà piazzato tra *bàtieria e circuito 
di utilizzazione, si da accorciare quanto più sia 
possibile il tratto di conduttore a maggior sezione. 

A figura 3 appare- indicato l'utilizzo di un rclaV 
in un circuito per clacson. In tal tipo di circuito 
il relay assolve il compito di interruttore posto sul 
conduttore della corrente positiva tra batteria e 
clacson. Così attraverso il pulsante de! volante 
passerà soltanto la corrente necessaria al funziona¬ 
mento del relay. Tale .soluzione risulta indispensa¬ 
bile >nel caso di utilizza) dì trombe pneumatiche 
(fìg. 4). La. corrente considerevole assorbita dal com¬ 
pressore compie in tal modo il breve tragitto dallrt 
batteria al compressore stesso. 

Il tipo di relay adatto allo scopo presenta .3 ter¬ 
minali conlras'segnati con te lettere H-B-S (fìg, !-2j: 

— al terminale H (horn) fa capo il conduttore 
proveniente o dal clacson o dal compres.sorc; 

— al terminale B (hattery) fa capo il -b della 
batteria tramite un conduttore del diametro tli 3 
millimetri: 

al terminale S (switch) in li ne si collega il con¬ 
dutture proveniente dal pulsante dei volante* 

Altro frequente impiego del relay su auto e quello 
nei circtiili delle lampade dei tanalì. La corrente as- 
, sorbita dalle lampade risulta assai rilevante, per cui 
— net caso trascurassimo di impiegare l'elay — si 
avrebbero a lamentare ft)rti cadute di tensione lungo 
il circuito, cadute di tensione che .si tradurrebbero 
in potenza di illuminazione inferiore alla necessa¬ 
ria e a volte a tal punto debole da generare luce ros¬ 
sastra. 

Da quanto detto balza evidente la necessità di uti¬ 
lizzare i relay se si desidera una più alta edìcienza 
dei fanali. 
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Il tipo di relay da impiegare nel caso della fa¬ 
naleria non diflferisce dagli altri; però si dà il caso 
che alcune case costruttrici usino contraddistingue¬ 
re i terminali con le lettere L-B-S: 

— al terminale L (light) fa capo il conduttore 
proveniente dalla lampada; 

— al B (battery) il conduttore — di sezione con¬ 
siderevole — proveniente dal + della batteria; 

— al terminale S (switch) il conduttore prove¬ 
niente dall’interruttore. 

Nel caso si debba provvedere al comando di 
lampade bi-luce (luci abbaglianti e anabbaglianti), 
risulterà necessario impiegare 2 relay (figura 5). 

Esistono pure relay con doppio avvolgimento 
(l’uno in filo di diametro minimo, il secondo in filo 
di diametro maggiore) su medesimo nucleo, che si 
usa chiamare pure « interruttore di minima *, da 
inserire tra dinamo e batteria. 

11 compito di tali tipi di relay è quello di chiu¬ 
dere il circuito tra dinamo c batteria solo nel caso 
la prima eroghi corrente sufficiente alla ricarica 
della seconda e impedire — come detto preceden¬ 
temente — che la batteria si scarichi sulla dinamo. 

Un tipo di relay appare a figura 6 e 7, dall’esame 
della quale notiamo come il relay stesso risulti 
provvisto di 4 terminali, contrassegnati con numero- 
codice, al quale si attengono molte case costrut¬ 
trici, 30-31-67-51; 

— al terminale 30 fa capo il conduttore pro¬ 
veniente dal + della batteria; 

— al 31 il conduttore di massa, che — nel caso 
specifico — è rappresentata dalla carcassa della di¬ 
namo; 

— al 67 il conduttore di eccitazione della dinamo 
(riconosceremo il morsetto di eccitazione per la 
indicazione 67 o DF — se non contrassegnato, di¬ 
stingueremo il morsetto perchè di dimensioni ridotte 
nei rispetti dei restanti); 

— al 51 il conduttore proveniente dal morsetto 
+ della dinamo (il morsetto è riconoscibile perchè 
contrassegnato col numero 51 o dalla lettera D+ o 
dalle dimensioni maggiorate nei confronti dei re¬ 
stanti). 

Esistono inoltre relay, o interruttori di minima 
che dir si voglia, con 5 terminali contrassegnati 
con D +: DF; t> 61; 51 (fig. 8); 

— il terminale D-h risulta collegato al morsetto 
positivo della dinamo; 

— al terminale DF fa capo il conduttore pro¬ 
veniente dal morsetto di eccitazione (riconosceremo 
detto morsetto per Tindicazione 67 o DF; se man¬ 
cante d’indicazioni, dalle sue dimensioni ridotte 
nei confronti dei restanti); 

— al terminale D— fa capo il conduttore di 
massa, costituito dalla carcassa della dinamo; 

— al terminale 51 fa capo il conduttore prove¬ 
niente dairaccumulatore; 


— al terminale 61 infine si inserirà il conduttori 
proveniente dalla lampada spia di ricarica dell] 

Esistono relay di tutti i tipi per tutti gli scopii 
quali quelli che servono ad indicarci se i fanalin 
di tatga o di posizione risultano accesi'. 

Può accadere che, dopo un certo periodo d‘usoJ 
un relay non sia più in grado di assolvere il proprio 
compito e riveli le sue deficienze con trillamenti 
airàncora, chiusura incerta del circuito, sensibilità 
eccessiva alle vibrazioni, scintillio, ecc. Per cui ne¬ 
cessiterà essere a conoscenza delle cause che inci¬ 
dono sul funzionamento di un relay. Le stesse per¬ 
tanto risultano legate: 

— alla distanza tra àncora e nucleo delPelettro- 
calamita; 

— alla tensione della molla di richiamo che agi¬ 
sce sull’àncora mobile; 

— alPossidazione dei morsetti. 

Il traferro esistente tra àncora e nucleo e la ten¬ 
sione della molla di richiamo determinano il tril- 
lamento dell’àncora e quindi una chiusura imperfetta 
dei contatti. Infatti, tanto maggiore risulta la di¬ 
stanza esistente tra l’àncora e il nucleo dell’elettro- 
calamita, tanto minore risulterà il flusso magnetico 
e quindi la forza d’attrazione dell’àncora. 

A parità di traferro, maggiore risulta la tensione 
della molla di richiamo maggiore sarà la forza ne¬ 
cessaria per attrarre l’àncora. Per tale ragione la 
distanza dell’àncora dal nucleo o la tensione della 
molla di richiamo potranno essere oggetto di ritocco. 
Così regoleremo la distanza deH’àncora dal nucleo 
mantenendo fra le due puntine platinate una distan¬ 
za di circa 2 millimetri e considerando la tensione 
della molla sì che, in assenza di corrente la mede¬ 
sima sia in grado di riportare Tàncora sulla posizione 
di riposo. 

La distanza fra i contatti potrà risultare anche 
superiofe ai 2 millimetri, specie nei casi si noti 
al distacco un forte scintillio. Noi però si consiglia, 
anziché procedere alla regolazione della distanza, di 
applicare in parallelo alle due puntine un condensa¬ 
tore a carta della capacita di 0,1 microFarad (fi¬ 
gura 9). In tal modo si avrà pure il vantaggio di 
favorire la durata delle puntine platinate. 

Risultando in possesso di un relay della cui 
tensione di funzionamento non si sia certi, pun¬ 
teremo sullo schema di cui a figura 10. 

In serie al conduttore che si collega al terminale 
B del relay, inseriremo una resistenza da fornello 
elettrico della potenza di circa 100 watt. Spostando 
lungo la resistenza l’estremità del conduttore pro¬ 
veniente dalla batteria, rintracceremo un punto al 
quale corrisponde il disinnesco del relay, disin¬ 
nesco che ci verrà segnalato dallo spegnimento della 
lampada inserita nel circuito. 

A mezzo voltmetro potremo determinare la ten¬ 
sione minima di funzionamento del relay. 
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Motor* univ«rsal« 
di l/IO H.P, a 
12.000 (iri al mU 
nuto.Rotora mon¬ 
tato tu dua tip) 
di supporti, l'infa- 
rlora un ammor- 
tizzatora su cu- 
scinattì a sfar* a 
il superiora un 
supporto autolu- 
brificantasi. La ve¬ 
locità si regola a 
saconda dalla pras- 
sione sul reostato 





li PICCOLE MOLE 
puLiTmci aEmiciiE 


I J SATJ dagli ottici* gioiellieri, orologiai, mec- 
’^canici dentisti* attreizisti, modeiliitt. etc* 
Per arrotare* lucidare* affilare, fresare* scancl- 
lare, sbavare, forare, Incidere e pulire qualsiasi 
peno in meuìlo* legno* vetro, plastica o pietra 


Tipo SRIF 


I 

:op*rt 


Rivenditori nelin principali città 

Ripprete&tnti qid. pir l’Italia ora ilipotito: » 

MADISCO 

Via F. Turati. 40 - MILANO ^ 


. jmiitiona flasilbila* ricoperta 
la plaiElci ront, 4 comptatimenea 
Isolaci dair'ilbaro dal mocdrv. È 
composta di un albaro interno d) 
S mm., Tfcchiuio In un Irrvolucro a 
ipifila diaccialo* L’imptìfnatura 4 
fabbricaci In ireiirtTspadai*, sago- 
iMto In modo da eoniancir* una 
sicura praiL L'aJbefo nirintirno 
dall impugnatura ^ira ly doppi* 
sfare* Viene fornito di un ntindrino 
dalla eapadsl di L Nò Inol¬ 
tre vanir fornico con altra bussola 
di larregiio* La lungliezza dall'al¬ 
bero flatilbila 4 di 4 fc* ill20 m*in.J 



Tipo RIG3 



1/12 H.P. Doppia mola da banco di 
3" (76 mm.), con rego- 
lito ra di velocità. Valo- 
*■^£1 r^Jiano carico: 6.000 
gl ri al minifto,^^ 


Tipo R2GS 


cr C2 C3 C4 SI S2 S3 S4 


J 


1/6 Hp Mola a pullcrlca da banco* 
mm.>, completa di albero 
igolr-‘ ■ 


ragoiatoradr velociti. Velocità , |.r, 
carico: S.OOO girl al minuto. Lunghe] 
dall'albero flasslblle: 1.220 mm. 


//■'' 

citi I plano / / / / / / 

. Lunghem ' ^ ^ ^ ' 


MI M2 


SS 


M3 K4 MS 



FORMIDABILE NOVITÀ 

RADIOCOMANDI DI MODELLI TRANSISTORIZZATI • 29 MC. 

5 km. di disfariM - Sicurezza assoluta di comando - Assoluta facilità 
" utilizzazione delle normali pile in commercio - MINIMO 
INGOMBRO E BASSO PESO. 

RICEVENTE « ^UPERTRANSISTOR - art. 200 » la più perfetta e mo¬ 
derna oggi esistente nel mondo. Pesa solo 70 gr. Dimensioni d'in¬ 
gombro mm. 40 X 25 .X 75 .. . l. 13.500 



In «STANDARD» art* 301 dimensioni mm* 250 X 

ou X 110 con comando incorporato .L. 9.S00 

TRASMITTENTE « SPACEMASTER » art. 300 dimensioni come 
sopra però completa di stabilizzatore a quarzo (crìstal 
controlied) - , , * ... 15000 

CHIEDETE PROSPETTI E INDICAZIONI SUI NOSTRI RADIO- 
COMANDI NEI MIGLIORI NEGOZI DI MODELLISMO 
Forniture dirette a giro di posta anticipando l'Intero Importo. 

GHIEDEUCI il KIIIIVO GATALWO a. 25/P iaviando l go m fgaagonlli 


aeropiccola 

TORINO - Corso Sommeiller n. 24 - TORINO 
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Le valvole tipo « NOVAL » sono da conside¬ 
rarsi come « l’ultimo arrivo » e conseguenzialmente, 
in virtù delle passate esperienze in campo elettro¬ 
nico e dei perfezionamenti ai quali è giunta la 
tecnica, risultano in possesso di qualità indiscuti¬ 
bilmente superiori a quelle di altri tipi. 

Questa nuova serie di valvole venne in special 
modo concepita per l’equipaggiamento dei ricevi¬ 
tori televisivi, ma nulla si oppone ad un loro utilizzo 
su apparecchi radio. 

Consideratene le precipue qualità, non possiamo 
a meno di rilevare come si sia ancora lontani dal 
razionale sfruttamento di tal tipo di valvola e 
come ci si sia proposti, nel caso del ricevitore in 
esame, dì dimostrarne la validità d’impiego. 

Per risultare economico, un ricevitore deve pre¬ 
vedere il minor numero possibile di componenti, 
con speciale riferimento alle valvole e tale condi¬ 
zione venne osservata nel caso deU’apparecchio in 
questione. 

Inizieremo col dire come il montaggio adottato 
risulti ad amplificazione diretta, per cui balza evi¬ 
dente il lato economico della realizzazione. 


La messa a punto risulta quanto mai semplice, 
paragonabile a quella necessaria per l’accordo di 
un comune ' gruppo alta frequenza. 

Se il cablaggio rifletterà lo schema fornito e i 
particolari componenti risulteranno di buona qua¬ 
lità, la sensibilità e la selettività del ricevitore 
saranno sufficienti ad assicurare un ascolto confor¬ 
tevole delle emittenti locali e di qualche stazione 
estera. Caratteristica fondamentale della ricezione 
risulta la purezza deU’audizione esente da soffi di 
alcun genere. 

Nel caso nostro poi tali qualità verranno note¬ 
volmente rafforzate dairimpiego delle valvole tipo 
NOVAL utilizzate. 

Un ricevitore ad amplificazione diretta prevede 
uno stadio amplificatore alta frequenza, il vantag¬ 
gioso utilizzo del quale appare indiscutibile, tenuto 
conto dell’apporto non indifferente airaccrescimento 
di sensibilità e potenza del ricevitore. 

Prendendo in esame lo schema elettrico di cui a 
figura 1, noteremo come lo stadio alta frequenza 
preveda rimpìego di una EF80, pentodo a grande 
pendenza, che consente una elevata amplificazione. 
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SCHEMA ELETTRICO 
COMPONENTI 


M*. 


RI - 5n.(Xni uhm nt'tt.-'n/iiinTtMrti cun intorrurtarc Sii 
H: - LHJ ohm 
FO * 2 me Kilt iti TU 
H4 - megartlim 
H5 - mcjjaiilim 
- 25(J ohm 1 
RI - 1.00(1 ohfi» Z wiirt 

C'4»ritlciiMitifrÌ 

t'\ * 1 (K3(J p! a caria 

1‘2 - filH) I 5(10 |iF comJejisatorfT varfahìic ad aria 

C .t ‘ iU a carta 

( 4 - 50 jìil' itkltrolilko 2^0 vòlt 

r5 - vedi ( -2 

C'6 - HU) pt a mica 

i l - 200 pF li tiiica 


t 8 - 20,000 pF a caria 
t 'I ^ 25 ini- dcttmiiiko Sii vidt 
t40 1 50 mF dolUrolùlco 25il volt 
t'I l - 5.000 pf ’ li catta 
C12 . 50.oon p! a cmin 

Vii rie 

M - hohitia Ai- a4ibciu t2»2) i, 

K2 * botTiau AF (1 lirbi'tia CSZì ì . 

MSÌ - roJtlfi/jiitnie al st-kn'm IfaJ voli 50 mA 
I l - rrosroMii:vttsft> J uscita da ì watt 110,000 tihm fm- 
petkm/a pf ima (ini 1, 

VI luitfirTa'ifoitnafiiiv ib 30 lo walt pmvvisio di uo 
s(.'Ltmdafio a 6J v;ìlt I ainpci 
VI - valvola I.M1IJ 
V2 ^ valvola Ht'l m 

I * altoparl.inie roagnciico dn Ibo mui. di diametro^ 


La griglia controllo di detta valvola risulta col¬ 
legata a un circuito accordato, costituito dal se¬ 
condario della bobina Li e da un condensatore 
variabile C2 della capacità di 500 pF. Nel circuito 
di placca della stessa EF80 è considerato il pri¬ 
mario della bobina alta frequenza L2, il cui secon¬ 
dario risulta accordato a mezzo di altro condensa¬ 
tore della capacità di 500 pF e collegato — tra¬ 
mite R3 e C6 — alla griglia della sezione triodica 
della ECL80. 

l due condensatori variabili C2 e C5 risultano 
montati sullo stesso asse, sì da conseguire un 
comando (unico di sintonia. 

Le due bobine — LI ed L2 — altro non sono 
che due bobine alta frequenza per onde medie, 
recuperate da un vecchio gruppo AF. Per non 
accollarsi il fastidioso compito di recupero, si 
utilizzeranno direttamente due bobine AF Cor- 
betta tipo CS2. 


La EF 80 è una valvola a pendenza variabile, 
variando la quale si viene a regolare Tamplitica- 
zione e conseguenzialmente la sensibilità e la po¬ 
tenza del ricevitore. Per ottenere tale variazione di 
pendenza utilizzeremo un potenziometro del valore 
di 50.000 ohm, inserito tra catodo della valvola e 
presa antenna, con i] cursore (terminale centrale 
del potenziometro) collegato a massa. Tale dispo¬ 
sizione insolita del comando di sensibilità venne 
adottata dopo varie prove pratiche e dopo averne 
constatata l’efficacia; infatti aumentando la resi¬ 
stenza fra catodo e massa si ottiene un aumento 
della polarizzazione della valvola e consegiienzial- 
mente la diminuzione della pendenza e delTampli- 
ficazione. La diminuzione della resistenza fra presa 
d’antenna e massa riduce logicamente la sensibilità. 

Risultando le due azioni congiunte, l’efficacia 
della regolazione balza evidente. 

Per il funzionamento della EF80 — come peral- 
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tro di tutte le valvole a pendenza variabile — si 
prevederà una leggera polarizzazione di catodo, che 
si otterrà inserendo — tra potenziometro e catodo 

_una resistenza del valore di 150 ohm. Il catodo 

è disaccoppiato da un condensatore della capacità 
di 0,1 mF. 

La seconda valvola utilizzata risulta essere una 
ECL80, triodo'pentodo, della quale useremo la 
parte triodo tn funzione di stadio rivelatore. 

Il segnale rivelato dalla placca del triodo è in¬ 
viato alla grìglia della parte pentodo tramite un 
condensatore della capacità di 20.000 pF (C8)^r 

Per reUminazione degli eventuali residui di alta 
frequenza, necessita inserire — fra placca c massa 
_ un condensatore della capacità di 200 pF (C7). 

Sul circuito di placca della ECL80 appare 1 al¬ 
toparlante con relativo trasformatore dì uscita TI 
(impedenza 10.000 ohm circa). 

Prendiamo ora in esame il sistema che ci per* 
metterà di conseguire la polarizzazione necessaria 


della griglia controllo del pentodo finale. 

L’alta tensione viene prelevata dalla presa 140 
volt di un autotrasformatore T2. Il raddrizzamento 
della corrente anodica è reso possibile con l’ìm- 
piego di un raddrizzatore al selenio RSL La ten¬ 
sione viene filtrata a mezzo di una cellula costituita 
da una resistenza del valore di 1000 ohm-2 watt 
(R7) e da due condensatori elettrolitici della capa¬ 
cità singola di 50 mF (C4-C10). 

L’altro capo del primario rete di alimentazione 
risulta collegato a massa tramite una resistenza 
del valore di 250 Ohm (R6). La resistenza di griglia 
R4 della sezione pentodica si collegherà al capo 
del primario della rete di alimentazione. 

La resistenza da 250 ohm è disaccoppiata da un 
condensatore elettrolitico di 25 mF - 50 VJ^. (C9). 

A schema pratico di cui a figura 2, la disposi¬ 
zione dei particolari componenti il ricevitore. 

11 telaio risulterà in lamiera di ferro o alluminio. 

Su detto telaio fisseremo gli zoccoli delle valvole. 



FIg. 2 

SCHEMA PRATICO 


'CAMtlOTCHSlONE 


MASSA 


MASSA 


MASSA 


MASSA 






































il trasformatore di alimentazione, i due condensa- 
tori elettrolitici, il condensatore variabile doppio, 
il raddrizzatore, Taltoparlante (diametro mm. 100) 
e il relativo trasformatore d’uscita. Sul pannello 
anteriore si procederà al montaggio del potenzio¬ 
metro da 50,000 ohm, sistemandolo a ridosso del- 
rinterruttorc. 

Collegheremo quindi le bobine LI -ed L2 se¬ 
guendo le indicazioni rilevabìli a schema pratico 
e porteremo a compimento Finterò cablaggio. 

Nel collegare il primario del trasformatore al 
cambiotcnsione presteremo attenzione alla colora¬ 
zione distintiva dei terminali del primario stesso, 
colorazione rilevabile a schema pratico. 

Nel corso del cablaggio sarà nostra cura tener 
conto della polarità del raddrizzatore al selenio 
RSl e dei condensatori elettrolitici C4-C9 e CIO. 

La valvola EF80 verrà racchiusa in uno schermo 
metallico, considerato come senza tale accorgi¬ 
mento il ricevitore entri in oscillazione, rendendo 
impossibile la ricezione per i forti fischi. 

Neireventualtà roscillazione si manifestasse pure 
con l’uso dello schermo sulla valvola, sistemeremo 
le bobine LI ed L2 a maggior distanza fra loro, o 
— ancor meglio — le chiuderemo in singole scato¬ 
lette metalliche, le quali svolgeranno funzione da 
schermo elettrostatico. Risulta importante allogare 
il ricevitore aH’interno di un mobile in legno, 
tenuto conto del come il telaio risulti percorso da 
Garrente con tensione di linea e quindi si corra il 
rischio di spiacevoli sorprese entrando in contatto 
di parti metalliche del ricevitore. 

MESSA A PUNTO 

A cablaggio ultimato, provvederemo il ricevitore 
di un'antenna della lunghezza di circa 10 metri, 
antenna che potrà risultare anche interna. 


Acceso il ricevitore, attenderemo qualche istante 
per permettere al filamento delle valvole di por¬ 
tarsi a temperatura di funzionamento, quindi rego¬ 
leremo il potenziometro RI alla massima sensi¬ 
bilità. Ruotando il condensatore variabile doppio 
C2-C5, cercheremo di captare un’emittente locale. 
Ottenuta la sintonizzazione della stazione saremo 
certi del normale funzionamento dell’apparecchio. 
Al fine il ricevitore risulti in possesso delle neces¬ 
sarie doti di sensibilità e selettività, è necessario 
regolare i nuclei delle bo-bine LI ed L2 sino al 
conseguimento della massima sensibilità sia sulla 
stazione sintonizzabile a massima capacità del con¬ 
densatore stesso (variabile chiuso), sia sull’emit¬ 
tente sintonizzabile a minima capacità (variabile 
aperto). 

Condotta a termine la messa a punto, avremo 
a stupirci delle inimmaginabili possibilità del l’eco¬ 
nomico montaggio. 

Desiderando ottenere una taratura più accurata, 
potremo sempre inserire in parallelo ai due con¬ 
densatori variabili C2 e C5 due compensatori della 
capacità singola di 30 pF, in virtù dei quali appunto 
sarà possibile raggiungere una più agevole taratura. 


VOLETE MIGLIORARE LA VOSTRA POSIZIONE? 

Inchiesta Internazionale del B.T.I. di Londra - Amsterdam - Cairo - Bombay . Washington 

— Sopstc quoti possibilità offte lo conoscenza dello lingua inglese? 

— Volete imparare Finglese a casa Vostra in pochi mesi? . .* 

— Sapete che è possibile conseguire una LAUREA delVUniversità di Londra studiando a casa 
Vostra? 

— Sapete che è possibile diventare ingegneri, regolarmente inscritti negli Albi bHtannici, 
senza obbligo di frequentare per 5 anni il Politecnico? 

— Vi piacerebbe conseguire il DIPLOMA in Ingegneria meccanica, chimica, mineraria, pe¬ 
trolifera, elettronica, radio-TV, radar, in soli due anni? _____ 

Soriveteci, precisando la domanda di Vostro interesse. Vi risponderemo immediatamente. 

BRITISH TUTORIAL INSTITUTES 

ITALIAN DIVIStON ■ PIAZZA SAN CARLO, 197/1 . TORINO 

Conoscerete le nuove possibilità di carriera, per voi facilmente realizzabili. - Vi consiglieremo gratuitamente 
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R. T* 2 gamme (MC 1,9 - 4,0 e 4,0 - 8,0), Monta 
11 valvole (7 tipo 6U7 - 2 tipo 6V6 - 1 tipo 6K8 
- 1 tipo 6Q7). Apparato surplus in ottime condi¬ 
zioni. Senza vibratore e valvole lire 12.000. Con 
valvole e vibratore 20.000 lire - peso Kg. 24 - 
completo di tutte le manopole - strumento alimen¬ 
tatore a 12 volt. Da detto apparecchio è possibile 
ottenere con poca spesa un potente complesso. 


R 107 ricevitore surplus di indiscusse doti di 
sensibilità e praticità, 3 gamme d'onda (MC 2,9 - 
3,2; 2^8 - 7,3; 6,9 - 18), Marna 9 tubi, fros/or- 
matore d'alimentazione con cambio^tensione 110^280 
volt e 3 secondari. Tipi di valvole utilizzati: 4 ARP34 
sostituibili con 4 6NK7 o 6U7, 4 AR21 sostituiòiii 
con 4 6Q7, 1 raddrizzatore 6X5, Altoparlante incor- 
porcao. Peso Kg, 44, In ottime condizioni senza 
valvole lire 13,000, 


Marce franca S. CROCE SULL'ARNO. Si pren¬ 
dono In considerazione ordini con rimessa anti¬ 
cipata o In controassegno. Consegna entro 15 
giorni datrordlne. Per Imballi speciali specificare 
nelPordine, 



0V6t6 1 braccia esìli, spalle cadenti, torace 
incassato, scarsa muscolatura, ventre prominente, 
stanchezza frequente, impersonalità, timidezza? 


non li avrete più! 


SPALLE LARGHE • TORACE POSSENTE 
FORTE PERSONALITÀ • POTENZA FISICA 

Ecco ì risultati che otterrete praticando 
le ginnastiche del metodo di ginnastica 
scientifica americana di John Vigna. 


Richiedete ropmcolo l/liiafrofo unendo froncoboRo o: 


ISTtTUTO JOHN VIGNA DI ALTO CULTURISMO FISICO 


73 S 


183 


















L’ACQUAVITE 


dalla diitj 
MOSTI I 


Quelle massaie che intendono mantenere il loro 
bar sempre provvisto delle più squisite ed eccitanti 
bevande, non dovranno certamente trascurare le 
acquaviti, che, fra tutte le bevande alcoolìche, sono 
le più prelibate. 

E’ quindi nostro intendimento dare istruzioni e 
consìgli circa il procedimento da seguire nella loro 
preparazione senza ricorrere in eccessiva spesa. 

Come certamente saprete, sono chiamati con il 
nome generico di acquaviti tutti i prodotti alcoolici 
ottenuti dalla distillazione dei fermenti dì vari frutti 
nostrani ed esotici come uva, prugne, mirtilli, fichi, 
mele, ciliegie, ecc. 

Prima però di trattare dei singoli tipi di acquavite 
riteniamo opportuno dare qualche delucidazione cir¬ 
ca Tattrezzatura adatta alla distillazione dei fer¬ 
menti. 

Essa si compone di solito di un rudimentale alam¬ 
bicco (fìg. 1) costruito da una caldaia o cucurbita 
in rame stagnato (al fine di evitare la formazione 
deH’ossido dì rame assai velenoso), da un coperchio 
chiamato elmo, il quale termina con un lungo tubo, 
pure di metallo, collegato ad una serpentina immer¬ 
sa in un recipiente contenente acqua fredda, che 
viene contìnuamente rinnovata. 

In luogo dei suddetti recipienti di rame, potran¬ 
no venir utilizzati anche recipienti di alluminio ed 
infine le serpentine potranno essere sostituite con 
altre in plastica. 

1 vapori alcoolici che si sprigionano dalla cal¬ 
daia, salgono lungo il tubo fino alla serpentina, ove 
sì condensano in un liquido che viene poi raccolto in 
un recipiente. 

Le materie alcooligene, ossìa i mosti delle varie 
frutta, contengono composti zuccherini di immedia¬ 
ta fermentazione o carboidrati che sì trasformano 
in zuccheri fermentescibili se sottoposti a particolari 
trattamenti. 

Gli zuccheri fermentescibili sì trasformano in 
alcool a seguito dì una specie di reazione determi¬ 
nata da cause biologiche nota sotto il nome di 
« fermentazione ». ' 

Per avere subito una idea precisa sul fenomeno 
della fermentazione basta osservare ciò che avviene 
in un liquido zuccherino naturale abbandonato a se 
stesso; nella massa del liquido sì formano numerose 
bollicine come se il liquido fosse entrato in ebolli¬ 


zione, ìndi questo sviluppo di gas diminuisce man 
mano e finisce per arrestarsi e lasciare il lìquido 
immobile, cambiando però ad esso il sapore; da 
dolce a caldo, spiritoso, « alcoolìco ». 

E’ questo lo stesso processo che avviene nei mosti 
delle varie frutta, i quali per fermentazione si tra¬ 
sformano in un liquido alcoolico detto « vino > 

11 vino posto entro la caldaia viene portato ad 
una temperatura dì 60" C. circa (temperatura di 
ebollizione deiralcool). A tale temperatura che deve 
rimanere costante per tutto il tempo della distilla¬ 
zione, Talcool contenuto nel vino evapora ed i suoi 
vapori vengono raccolti, dopo la condensazione, 
airuscìta della serpentina. 

Se la temperatura aumentasse fino a superare i 
90" C., occorrerebbe rìdistìllare il prodotto poiché 
a tale temperatura si sarebbe distillata anche l’ac¬ 
qua, per cui la gradazione alcoolica sarebbe di mol¬ 
to diminuita. 

L’acquavite appena estratta contiene 60-65'" di 
alcool, per cui dovrà venir allungata con acqua 
fino a raggiungere una gradazione di 50'. 

Cognac 

11 primo distillato di cui intendiamo parlare è il 
cognac, che sì distingue per la finezza di gusto e 
dalla delicatezza dì profumo che tutti hanno cercato 
inutilmente di imitare; si ottiene dalla distillazione 
dei vini bianchi. 

Il cognac, propriamente detto, deve il suo nome 
airomonima località francese in cui questo prodotto 
viene fabbricato. Esso richiede una sola distilla¬ 
zione durante la quale si separa il prodotto iniziale 
e finale, usando solo la parte centrale del distillato, 
cioè escludendo la prima uscita perchè troppo al¬ 
coolica e l'ultima perchè già satura di acqua. 11 
cognac appena distillato è incolore e di gusto non 
gradevole; perchè acquisti buon sapore ed una tìnta 
paglierina, occorre lasciarlo invecchiare per parec¬ 
chi anni in speciali botti di rovere. 

Durante l’invecchiamento si verifica una diminu¬ 
zione dì peso e di percentuale alcoolica. Le sostanze 
estranee alPalcooI, sospese nel liquido, si ossidano 
lentamente e sì depositano sul fondo della botte. 

Sono esse che conferiscono aU’acquavite appena 
fabbricata il suo sapore acre. 

Neirindustria sì preferisce un altro metodo, più 
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rapido e meno dispendioso, che permet¬ 
te di ottenere ottime qualità di cognac. 

Terminata la distillazione l'acquavite è 
messa in botti per 3 o 6 mesi. 

Si riempiono altre botti con acquaviti 
leggere portate a 20-22° con acqua distil¬ 
lata; vi si immergono, in ragione di 
IO kg. per ettolitro, trucioli di quercia 
destinati a fornire al cognac tannino, 
materia colorante e resine aromatiche. 

Le acquaviti così preparate servono a 
tagliare l’alcool a 57-60° per portarlo a 50°. 

11 taglio avviene in grandi recipienti muniti di un 
agitatore. Infìne il cognac subisce un ulteriore invec¬ 
chiamento (3-6 mesi). 


La grappa 

L'acquavite più bevuta è senza dubbio la grappa, 
ottenuta dalla distillazione della vinaccia di vino 
(la parte solida dell'uva che resta dòpo la spremi¬ 
tura). 

La grappa, come è chiamata nell'Italia settentrio¬ 
nale, ha sapore bruciante, odore particolare e con¬ 
tiene il 50 % di alcool. 

Generalmente la grappa si fabbrica distillando 
l'acqua di fermentazione delle vinacce oppure met¬ 
tendo la feccia (posatura che si forma in fondo al 
vino quando il mosto è messo nella botte) nell'alam- 
bieco aggiungendo un 30 % dì acqua. 

Si distilla e si elimina il prodotto iniziale e quello 
finale, se viene effettuata una sola distillazione; se 
sì vuol procedere alla rettifica, si ridistilla quanto ot¬ 
tenuto nella predetta operazione, trascurando solo 
la prima porzione che ridistilla. 

Da 100 kg. di feccia si possono estrarre da 6 ad 
8 litri di acquavite a 50°. 


Acquavite di ciliegie 

Kirschwasser o Kirschenwasser ' è la denomina¬ 
zione tedesca di questo tipo di acquavite che alcuni 
abbreviano in < Kirsch ». Questo liquore è ottenuto 
dalla distillazione del vino di ciliegie. Si adoperano 
le ciliegie selvatiche, provenienti da piante di bosco. 

Esse vengono pestate e lasciate fermentare in ap¬ 
positi recipienti per circa 25 giorni (per accelerare 
detta fermentazione sarà opportuno aggiungere al 
mosto un po’ di lievito di birra), dopodiché si pro¬ 


cederà alla distillazione del liquido. 

Dalla distillazione sì ottiene un'acquavite a 60-65°, 
che verrà portata a 51° con raggiunta di acqua di¬ 
stillata. 

Il liquore è invecchiato in damigiane e dopo un 
anno viene imbottigliato. Volendo, detta acquavite, 
si potrà ottenere anche da comuni ciliegie, ma il 
suo sapore sarà diverso. 

n Maraschino 

Specialità tìpica dì Zara, è un prodotto delia 
fermentazione e successiva distillazione delle ma¬ 
rasche (prunus mahaleb), varietà di ciliegie selvati¬ 
che a buccia sottile c polpa rossa, fortemente 
aspra. Per prepararlo si pigiano le marasche non 
completamente mature e snocciolate, facendo fer¬ 
mentare il mosto, aggiungendo poi una certa quan¬ 
tità di foglie di marasche e qualche volta fino al 

10 % di vino d'uva. 

Dalla distillazione dì questo lìquido, si ha come 
primo prodotto l’acquavite marasca, la quale viene 
addolcita con sciroppo di zucchero e filtrata; si ha 
così il maraschino. 

Mele e prugne 

Dal sidro (vino di mele) distillato, sì ricava l'ac¬ 
quavite di sidro che ha sapore e profumo particolare 
di mela. 

Le mele subito dopo la raccolta vengono lavate 
con una soluzione al 4 % di formolo o aldeide 
formica, al fine di distruggere i germi nocivi che si 
trovano alla superficie delle buccie; quindi si taglia¬ 
no in fette e se queste sono in grande quantità oc¬ 
corre provvedere ad una pigiatura; mentre per pìc¬ 
cole quantità sarà sufficiente grattugiarle per estreme 

11 succo. Un quintale di mele contiene circa 95 kg. 
di succo e 5 kg. di cellulosa insolubile. 
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Il mosto di mele così ottenuto viene fatto fer¬ 
mentare. Detta fermentazione però, se dovesse essere 
spontanea, risulterebbe oltremodo lunga, per cui, 
neirintento di abbrevviarla sarà opportuno accelerar¬ 
la con Faiuto di un lievito. Basta infatti aggiungere 
al mosto dai 10 ai 15 grammi di fosfato ammo- 
nico per ettolitro e tenere il tutto per 24 ore alla 
temperatura di 20-25" C, per avere una completa 
fermentazione del mosto entro 4 giorni. 

Una rapida fermentazione si ottiene pure con la 
neutralizzazione parziale delFacidità del mosto con 
calce e Facquavite distillata diviene più fine. 

Da una prima distillazione si ottiene un’acquavite 
debole, ridistillata da quella normale, che ha una 
gradazione di 80". 

Appena preparata essa ha un sapore cattivo che 
scompare durante Finvecchiamento. 

Dopo due o tre anni essa avrà acquistato il mas¬ 
simo di bontà e di profumo. La conservazione non 
deve però durare ulteriormente poiché i profumi 
si ossiderebbero e scomparirebbero. 

Da 100 kg. di mele si ricavano circa 6 litri di 
acquavite. 

Per la preparazione delFacquavite di prugne, si 
metteranno a macerare prugne con i loro noccioli 
(preferire la qualità di color violetto ed avente for¬ 
ma allungata). Indi si schiaccino e si lasci fermentare 
(fermentazione che non sarebbe, compiuta prima di 
un mese se non si aggiungesse lievito di birra per 
accelerarla). 

Dalla distillazione del mosto di prugne si ottiene 
un’acquavite di gusto squisito in quantità variante 
dagli 8 ai 10 litri per ogni quintale di prugne. 

Acquavite di arance, fragole e albicocche. 

Poco noti sono i liquori di fragole e di arance. 

L'acquavite di fragole, molto aromatica, è otte¬ 
nuta dalla distillazione del loro vino. 

Si prendano delle fragole mature di bosco, si 
puliscano senza lavarle e si pongano su una tela 
bianca indi con un cucchiaio di legno si spacchino 
a metà lasciandone lentamente gocciolare il succo 
in un sottostante recipiente di porcellana. 

Dopo un giorno tutto il succo sarà colato ed è 
la questo momento che comincia la 
fermentazione. 

Questa fermentazione è dovuta al¬ 
l'opera di un lievito molto più attivo 
del « saccaromices ellipsoideus » ed 
il vino ottenuto contiene il 16 % di 
alcool. 

Per la preparazione delFacquavite 
di arancio occorrerà dapprima disaci¬ 
dificare il succo con cabonato di cal¬ 
cio per diminuire l'acidità del 14°/°" 
al 7*^/°°®, altrimenti la fermentazione 
non potrebbe avvenire. 

Portando il succo ad una tempe¬ 
ratura di 18-20°, esso fermenta na¬ 
turalmente avendo sulla buccia i fer¬ 


menti specifici; la fermentazione dura circa 15 giorni. 

Per avere una più rapida fermentazione si aggiun¬ 
gano al mosto, grammi 25 dì tannino per ogni et¬ 
tolitro dì mosto e lo si sterilizzi facendo tollìre, 
aggiungendo poi, non appena raffreddato a 20°, 
kg. 1,75 di lievito di birra ogni 100 kg. di glucosio. 

Da un ettolitro di mosto si ricavano circa 3,5 litri 
di alcool assoluto. 

11 Karsch è l'acquavite dì albicocche che viene 
lavorata come le prugne e le ciliegie; 100 kg. di 
albicocche producono 8 litri di acquavite a 50°. 

11 rum 

Un liquore proveniente principalmente dalla Gia- 
maioa e molto conosciuto in Europa è il rum. 

E* l'acquavite ottenuta dalla melassa (sciroppo che 
rimane dopo che il succo della canna da zucchero 
è stato assoggettato a tutte le operazioni per estrar- 
ne lo zucchero cristallizzabile) della canna da zuc¬ 
chero fermentata ed allungata con acqua tiepida. 

Per prepararlo industrialmente sì aggiungono a 
100 kg. di melassa, 2 kg. dì lievito di birra e sì 
mette nei tini per la fermentazione. Il fermento del 
rum è sensibilissimo al freddo (agisce meglio a 
30-35° C.) e sviluppa bene in una soluzione zucche¬ 
rata al 18-19 %. 

11 rum assume il suo sapore caratteristico a cau¬ 
sa delle foglie che contengono principii astrìngenti 
e che vi sono immesse; oppure perchè è sistemato in 
botti di quercia, ove acquista, con la stagionatura, 
un colore simile al cognac; ordinariamente si com¬ 
pleta la colorazione voluta aggiungendo la quantità 
necessaria di caramello (zucchero bruciato). 

L'invecchiamento artificiale è ottenuto con ossi¬ 
geno compresso. Il rum genuino contiene il 65-70° 
di alcool. Questo liquore è molto ricco soprattutto 
quando è vecchio. 

Con la seconda scelta della canna da zucchero 
si prepara il nnn dei negri che ha un sapore di bru¬ 
ciato ed un odore sgradevole. 

n rum di alloro si ottiene aggiungendo al rum 
una piccola quantità di alloro con acqua. 

Affine al rum è l'acquavite di canna; si estrae dal 
mosto della canna da zucchero fermentata. La fer¬ 
mentazione del mosto avviene in 18 ore. 
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UNA TRASMITTENTE PER 


RADIOCOMANDO 
A PORTANTE 

MODULATA 


Il compito di un trasmettitore per radiocomando 
è come tutti sanno quello di irradiare energia ad 
alta frequenza, la quale, captata da un ricevitore, 
serve ad azionare un relais. 

Esistono due tipi di trasmettitori per radioco¬ 
mando: 

— a portante non modulata e a portante modulata, 

I primi, pigiando il pulsante di comando, irra¬ 
diano nello spazio un segnale di alta frequenza, per 
cui a pulsante in posizione di riposo gli stessi risul¬ 
tano spenti, mentre quelli a portante modulata con 
il pulsante in posizione di riposo irradiano in conti¬ 
nuazione un segnale di alta frequenza, al quale si 
sovrapporrà un segnale di bassa frequenza al pigiare 
sul pulsante di comando. D segnale di AF viene in 
tal modo modulato da un segnale di BF. Il segnale 
di AF viene anche chiamato portante, da cui il nome 
dì portante modulata. 

l vantaggi di questo secondo tipo di trasmettitore 
risultano innumerevoli, primi fra tutti la sicurezza 
dì funzionamento, la stabilità di frequenza e la mag¬ 
gior portata. 

Nel caso poi il ricevitore montasse valvole a gas, 
queste ultime godranno di maggior durata con evi¬ 
dente vantaggio economico. 

Per concludere Targomento iniziato sul numero 7 
del 1958 di € Sistema Pratico», sul quale numero 
apparì appunto un ricevitore radiocomando per 
trasmettitore modulato, fu necessario passare in ras¬ 
segna e sperimentare tutta una serie di complessi, 
al fìne di sottoporre al Lettore interessato all'argo- 
mento il progetto di un trasmettitore efficiente, che 
si adattasse al ricevitore di cui sopra (per una più 
approfondita conoscenza dei radiocomandi si riman¬ 
da il Lettore ai numeri 5 del 1957 e 7 del 1958 di 
« Sistema Pratico »). 

Come è possibile notare dall’esame dello schema 
di cui a figura 1, viene utilizzata una sola valvola 
del tipo doppio trìodo E>CC90, facilmente rintrac¬ 
ciabile in commercio al prezzo di L. 2880. 

Si rese necessario utilizzare una valvola doppio 
triodo, una sezione della quale viene impiegata per 
ottenere il segnale di AF, mentre Taltra sezione per 
il segnale dì BF. 

Lo schema non presenta difficoltà di interpreta¬ 



zione: la sezione di destra interessa la parte AF. 
Notiamo LI, la quale — avvolta su un tubetto in 
materiale plastico — costituisce la bobina dì sintonìa, 
che — grazie a C6 e alla regolazione del nucleo 
ferromagnetico di cui è provvisto il supporto della 
bobina stessa — permetterà di sintonizzare la fre¬ 
quenza dimissione sui 10 metri (frequenza a di¬ 
sposizione dei radiocomandi), ovvero dai 28 ai 
29,7 MHz. 

L2, avvolta di seguito a LI sul medesimo sup¬ 
porto dal lato della placca della DCC90 (piedino 6), 
serve a prelevare l’energia alta frequenza prodotta 
dal trasmettitore e convogliarla all’antenna per l'ir¬ 
radiazione. 

In serie, fra antenna ed L2, si nota una terza 
bobina L3, disposta in parallelo ad un condensa¬ 
tore (C7). Tale speciale circuito serve per la taratura 
dell’antenna, ovvero — per una maggiore esat¬ 
tezza — L3 ha funzioni dì bobina compensatrìce, 
considerando come per il raggiungimento della mas¬ 
sima efficienza del complesso necessiterebbe utiliz¬ 
zare un’antenna della lunghezza di metri 2,50, men¬ 
tre in effetti — nel caso specifico — si ricorse ad 
un’antenna raccorciata della lunghezza di metri 1,25, 
per cui al circuito L3/C7 è affidato il compito di 
egualizzare l’azione irradiatrìce dell’antenna raccor¬ 
ciata a quella dì un’antenna di lunghezza doppia. 

La sezione dì sinistra della DCC90 serve invece 
alla produzione del segnale dì BF, al quale viene 
affidato il compito di modulare quello dì AF pro¬ 
dotto dalla sezione di destra. Per conseguire detto 
segnale dì BF risulta necessario utilizzare un trasfor¬ 
matore di BF (Tl), che preveda un avvolgimento 
con tre prese. Allo scopo si metterà in opera un 
trasformatore d’uscita della serie GELOSO lOOT. 
10.000 PP. 

Tale tipo di trasformatore prevede pure un avvol¬ 
gimento secondario, che nel caso nostro rimarrà 
inutilizzato. 

Il segnale di BF, prodotto come detto dalla sezione 
di destra, viene prelevato, a mezzo di un conden¬ 
satore (C3) della capacità dì 0,1 mF, dalla placca 
della sezione triodica di destra e iniettato sulla 
grìglia della sezione triodica di sinistra funzionante 
in AF. 
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Fin* 1 - Schema elettrico. 


AHJVim 



In tal modo si otterrà la modulazione del se¬ 
gnale di AF. 

L’impedenza J2 evita che TAF presente sulla 
grìglia (piedino 5) raggiunga il condensatore C3 
scaricandosi poi sulla placca (piedino 2) dell'altra 
sezione, mentre non influirà sul segnale di BF, che 
dal condensatore C3 raggiunge la grìglia (piedino 5) 
senza incontrare impedimenti di sorta. 

Per ralimetazione del complesso si utilizzeranno: 

— due pile a 1,5 volt disposte in parallelo fra 
loro per Taccensione del filamento; 

— due pile a 67,5 volt disposte in serie fra loro 
al flne di ottenere tensione pari a 135 volt necessari 
per ralimentazione dell'anodica. 

Un doppio interruttore S1-S2 serve per dar cor¬ 
rente ai vari elettrodi e conseguenzialmente mettere 
in funzione la trasmittente, la quale irradierà il 
segnale di AF. Agendo sul pulsante S3 si darà cor¬ 
rente alla sezione trìodica dì sinistra della DCC90, 
mettendo in funzione la parte di BF alla quale è 
affidato il compito di modulare il segnale di AF. 
Ovviamente quindi, solo agendo su S3 si avrà il 
funzionamento della trasmittente. 


COMPONENTI 

RI - 70.000 ohm 1/2 watt 
R2 - 15.000 ohm 1/2 watt 
CI - 8 mF elettrolitico 250 volt 
C2 • 3.300 pF in ceramica 
C3 - 0,1 mF a carta 
C4 - 0,1 mF a carta 
C5 • 100 pF in ceramica 
C6 8,2 in ceramica 

C7 - 30 pF copensatore in aria (Geloso n, 2831) 
J1 - impedenza AF 0,1 mH (Geloso n. 555) 

J2 - impedenza AF 0,1 mH (Gelwo N. 555) 
S1/S2 - do^io interruttore a levetta 
$3 - pulsante Upo da suoneria 
1 supporto bobina con nucleo in poliferro 
1 zoccolo per valvola tipo DCC90 
1 valvola t^ DCC90 

TI - trasformatore d’uscita 3 watt - primarie 
5000 + 5000 ohm (Geloso 100 T 10.000 PP) 
L1-L2 - (vedi articolo) 

L3 - (vedi articolo) 
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Fig. 5 





























































REALIZZAZIONE PRATICA 

Il complesso troverà sistemazione su una basetta 
di materiale plastico, o in bachelite, delle dimen¬ 
sioni perimetrali di mm. 100 X 90. Potremo sosti^ 
tuire il materiale plastico con faesite o compensato, 
ma in tal caso necessiterà immergere la basetta in 
pàrafl9na fusa, al fine di evitare che la stessa si 
impregni di timidità. 

Inoltre ricopriremo con perline in vetro o in 
ceramica i passaggi dei conduttori da un punto al- 
Taltro della basetta, onde evitare che abbiano a 
crearsi perdite in AF, le quali pregiudicherebbero 
il rendimento del complesso. 

A figura 2 appare Tesemplificazione di montaggio 
dei componenti da noi adottato, montaggio che il 
Lettore potrà variare a piacimento sempre tenendo 
presale la necessità di mantenere i collegamenti 
della parte AF i più brevi possibile. 

A figura 3 appare lo schema pratico del trasmet¬ 
titore, dal quale sarà possibile trarre le necessarie 
indicazioni per procedere al cablaggio. 

Ai meno esperti diremo di prestare attenzione 
al puntino rosso che appare su un lato delle impe¬ 
denze Ji e J2; il lato contrassegnato della J1 dovrà 
risultare saldato al centro della bobina LI, mentre il 
lato contrassegnato della J2 al piedino 5 della 
DCC90. 

Per quanto riguarda Findividuazione dei terminali 
del trasformatore TI la cosa non presenterà diffi¬ 
coltà di sorta, tenendo presente come la linguetta 
di centro corrisponda alla presa centrale delFav- 
volgimento. 

Ncircffettuare i collegamenti terremo pure pre¬ 
sente come la carcassa metallica del detto trasfor¬ 
matore TI debba risultare collegata a massa (filo 
dei poli negativi delle pile) e come detta massa 
debba a sua volta collegarsi alla carcassa metallica 
della custodia esterna del trasmettitore. 

Le pile a 67,5 volt risulteranno, come detto pre¬ 
cedentemente, collegate in serie fra loro, cioè il 
— della prima unito al + della seconda, ottenendo 
in tal modo una tensione totale pari a 135 volt. 

Le pile a 1,5 volt invece risulteranno collegate 
in parallelo, cioè il + della prima unito al -|- della 
seconda; la tensione che si otterrà risulterà eguale a 
quella di una sola pila (1,5 volt), ma con intensità 
di corrente raddoppiata, il che consentirà una mag¬ 
gior durata di funzionamento del complesso. 

11 probità più delicato riguarda le tre bobine 
L1-L2-L3, per la costruzione delle quali sarà neces¬ 
sario procedere con precisione scrupolosa, al fine 
di facilitare la messa a punto. 

BOBINE LI - L2 

Procurare un supporto in plastica per bobine 
avente un diametro di mm. 11 e della lunghezza 
di circa 15, provvisto di nucleo in poliferro della 
lunghezza di mm. 10 con prevista filettatura. 


Se il nucleo (risultasse eccessivamente lungo si 
sarà sempre in grado di ridurlo a mezzo lima. 

Su detto supporto, impiegando filo in rame smal¬ 
tato del diametro di mm. 1, avvolgeremo LI. L’av¬ 
volgimento avrà inizio dalla parte del nucleo (fig. 4), 
ad una distanza dall’estremità del supporto di 
mm. 10, per un totale di 15 spire e Vi. Alla 7* spira 
e % efi^tueremo una presa centrale, alla quale 
andrà collegata Jl, agendo come dì seguito indicato: 

— avvolgeremo sul supporto 7 spire c %; sfile¬ 
remo il tratto di bobina avvolto dal supporto; puli¬ 
remo il filo corrispondentemente al punto dì presa 
eseguendo un piccolo cappio e saldandovi diretta- 
mente Jl, al fine di non correre il rischio — ad av¬ 
volgimento completato — che il calore del saldatore 
faccia fondere il supporto. 

Le spire della bobina LI risulteranno affiancate. 

Di seguito a LI, sul medesimo supporto, verrà 
avvolta L2, che consta di 2 spire avvolte nello stesso 
senso di LI, in filo ricoperto in plastica (tipo per 
impianti luce) del diametro da 0,35 a 0,50 (per 
diametro s’intenda il diametro della trecciola in fili 
di rame e non del rivestimento in plastica). 

A figura 4 la bobina L1-L2 a grandezza naturale. 

BOBINA L3 

La bobina L3 risulta avvolta in aria. Per la sua 
realizzazione ci varremo di un tondino in legno o 
metallo del diametro dì mm. 10, sul quale avvol¬ 
geremo 13 spire unite dì filo in rame smaltato del 
diametro di mm. 1. Sfileremo il supporto e salde¬ 
remo gli estremi della bobina ai terminali del com¬ 
pensatore C7, 

A figura 5 la bobina L3 a grandezza naturale. 

I 

MONTAGGIO FINALE I 

XI complesso dovrà venir racchiuso in una scatola 
metallica, al fine di schermarne tutti i componenti ' 
(fig. 6). Pure la valvola DCC90 risulterà provvista di 
schermo. Le dimensioni da assegnare alla scatola non 
rivestono eccessiva importanza; comunque a tìtolo 
orientativo esse potrebbero risultare di millimetri 
85 X 75 X 240. 11 materiale da impiegare potrà 
essere indifferentemente lamiera in ottone, in allu¬ 
minio, in ferro. 

Ricorderemo, come detto precedentemente, che il 
filo di massa del trasmettitore (conduttore negativo 
delle pile) va collegato al metallo della custodia 
esterna. 

Lateralmente alla scatola troveranno sistemazione 
Tinterruttore doppio S1-S2 ed il pulsante S3, mentre 
la boccola d’inserimento antenna figurerà superior¬ 
mente (fig. 11). Detta boccola verrà fissata su sup- (£ 
porto isolante di ottima qualità (ceramica, plastica; 
scartare bachelite, faesite e sìmili per le eccessive per¬ 
dite). Recupereremo il supporto da qualche isolatore 
o boccola montati in ceramica o plastica, isolatore o 
boccola largamente usati oggi negli impianti di an- I 
tenne TV. 
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Per Tirradiazione dell'energia AF è necessario 
provvedere il trasmettitore di un'antenna apposita¬ 
mente calcolata. Nel nostro caso risulta utile un’an¬ 
tenna che presenti una lunghezza di metri 1,25 
esatti, che potremo ricavare da tondino in ottone 
del diametro, di 3 o 4 millimetri. Nell'eventualità 
sì desiderasse entrare in possesso di un’antenna a 
stilo rientrabile del tipo montato sulle auto, ci prov¬ 
vederemo di tratti di tubo in ottone di diametro 
tale che l’uno s’infili nell’altro (fig. 10). 

MESSA A PUNTO E CONSIGLI 

Coliegate le pile al trasmettitore, prestando atten¬ 
zione a non inserire le pile a 135 volt nei punti che 
richiedono 1,5 volt, procederemo alla messa a punto. 

Ci muniremo anzitutto di una lampada a 6 volt 
- 0,05 ampere (risulta importante, ai fini d’accerta¬ 
mento che il trasmettitore funzioni, che la lampada 
risulti a 0,05 ampere — massimo 0,06 ampere —. 
In commercio esìstono pertanto lampade a 6 o 12 
volt che potremo utilizzare con profitto). 

Con filo in rame smaltato diametro mm. 1, alle¬ 
stiremo una bobina di 2 spire unite, che presenti 
un diametro di circa 25 millimetri, i cui terminali 
salderemo alla lampada come indicato a figura 7. 
Il complesso lampada-bobina prende il nome di 


o 

Fig. 10 
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spira*sonda e serve per la taratura. Senza inserire 
l’antenna nel trasmettitore, avvicineremo la spira- 
sonda alla bobina LI; accenderemo il trasmettitore 
con i’ausilio del doppio interruttore S1-S2 e se tutto 
venne eseguito a regola d’arte la lampada dovrà 
brillare. L’accensione della lampada starà ad indi¬ 
care che il trasmettitore funziona ed irradia energia 
AF. Agendo ora su S3 la lampada dovrà mante¬ 
nersi accesa, aumentando eventualmente di lumino¬ 
sità (fig. 8). Se ciò non si verificasse, controlleremo 
il cablaggio alla ricerca di eventuali errori di col- 
legamento. 

Inseriremo ora Tantcnna c discostando le mani 
da essa per non dar luogo ad assorbimenti capa¬ 
citivi, ruoteremo il compensatore C7. La taratura 
risulterà perfetta quando la lampada della spira- 
sonda si spegnerà, o accuserà minima luminosità, 
il che starà a dimostrare che l’antenna irradia 
energia AF. 

Per la taratura del compensatore C7 eviteremo 
di usare cacciaviti in metallo, poiché al contatto dì 
uno di questi la lampada si spegnerà immediata¬ 
mente, considerato come il cacciavite assorba l’alta 
frequenza e impedisca l’effettuarsi della taratura 
(fig. 9). 

Necessiterà quindi approntare un cacciavite in 
plastica o legno duro o altro materiale isolante 
(cacciaviti di tal tipo esistono in commercio e ven¬ 
gono utilizzati in radiotecnica per la taratura delle 
medie frequenze), coi quali ci sarà possibile con- 
dunre una taratura perfetta. Effettueremo detta tara¬ 
tura curando che l’antenna non risulti nelle vici¬ 
nanze di masse assorbenti, quali i conduttori della 
rete luce, stufe e tubi relativi, condutture d’acqua, ecc. 
Ottima cosa effettuarla in un cortile o in uno 
spiazzo. 

Ntì corso di taratura ci sarà concesso soltanto 
di stringere con la mano la custodia metallica del 
trasmettitore, evitando di avvicinarla o alla bobina 
L1-L2 o alla bobina L3. 

Così avvicineremo la spira-sonda alla bobina 
L1-L2 fissandola sopra un’asticcìola in plastica o 
legno. 

A taratura ultimata, effettueremo un controllo del 
radiocomando col ricevitore. 

Porremo quest’ultimo ad una certa distanza (100 
metri circa) ed agiremo sul pulsante S3 ai fine di 
stabilire se il ricevitore capta il segnale. Potrà veri¬ 
ficarsi che il ricevitore non risulti sintonizzato sulla 
frequenza del trasmettitore, per cui — ruotando di 
un poco la sintonia e agendo sul nucleo in poliferro 
della bobina L1-L2 — si cercherà di portarlo in 
sintonia. 

Si Scorda come agendo sul nucleo delia bobina 
L1-L2 si debba corrì^Kmdentemente agire per una 
maggiore irradiazione di energia AF e procedere 
ad una ritaratura del compensatore C7. 



Rintracciato il punto perfetto, fisseremo il nucleo 
della bobina L1-L2 mediante una goccia dì cera. 

Saremo pure in grado di stabilire il perfetto fun¬ 
zionamento del trasmettitore controllando l'assorbì- 
mento della tensione anodica (135 volt) nel corso 
delie varie fasi di taratura. Il trasmettitore, con la 
sola portante AF in funzione, assorbirà — senza 
antenna — circa 10 mA, che risulteranno 15 ad 
antenna inserita. Pigiando sul pulsante S3, l'assor- 
bimento dovrà raggiungere i 18 mA circa. 


IDEE NUOVE 

Brevettata INTERPATENT offren¬ 
do assistenza gratuita per il loro 
collocamento 

TORINO - Via Filangeri, 16 
tei. 383.743 
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Sintesi 

della moderna 
fotografia 


FOTO 

STEREOSCOPICHE 


Di pari passo con il progresso della tecnica foto¬ 
grafica, pure il gusto dei dilettanti è andato sempre 
più raffinandosi, tanto che essi sembrano orientati 
verso un nuovo genere di foto: la fotografìa stereo¬ 
scopica, che permette l’osservazione degli oggetti 
fotografati nelle loro tre dimensioni. 

Esistono in commercio tipi di apparecchi ■ con i 
quali si ottengono fotografìe ad effetto stereoscopico. 
In genere sono macchine composte di due obiettivi 
e prevedono lo scatto sincronizzato (fig. 1); il prezzo 
di tali macchine va dalle 30 alle 50 mila lire. 

Per tali macchine però è necessario usare tipi di 
negativi del formato medio (10 x4 cm.) e stampare i 
positivi su altre lastre al fine di avere le due imma¬ 
gini trasparenti su un'unica lastra. 

Esiste pure un dispositivo a prismi e specchi che, 
applicato sull’obiettivo della macchina, senza alte¬ 
rarne l’ottica, proietta sulla zona di pellicola una 
doppia immagine vista da due punti diversi (fig. 2). 

Il prezzo di tale dispositivo comunque è sempre 
elevato, variando tra le 15 e le 20 mila lire e per¬ 
tanto non è alla portata del dilettante. 

Non è poi da sottovalutare Tinconveniente di 
dover fotografare con pellicola invertibile. 

Il procedimento che prenderemo in esame invece, 
permette di eseguire fotografie stereoscopiche senza 
dover affrontare una eccessiva spesa. 


L’apparecchio da presa risulterà costituito da due 
macchine fotografiche di basso costo, accoppiate per 
mezzo di una piastrina che unisce le due parti infe¬ 
riori delle macchine avvalendosi del foro filettalo 
riservato al cavalletto. 

Neireffettuare l’accoppiamento dei due apparecchi 
si controlli che i due obiettivi risultino sullo stesso 
asse (fig. 3). 

Resta ora da risolvere il problema dello scatto 
contemporaneo delle due macchine. 

Ciò non riveste però carattere d’importanza, poi¬ 
ché in genere l’intervallo intercorrente tra le due ot¬ 
turazioni, che per macchine con velocità di 1/25 
sarà sempre inferiore ad un secondo, non influirà 
minimamente sulla buona riuscita delle foto a con¬ 
dizione che le macchine siano mantenute molto fer¬ 
me (fig. 4). 

Con la pratica si arriverà a scattare le due foto 
contemporaneamente. Per quel che riguarda lo ste¬ 
reoscopio, ossia l’apparecchio per osservarle, vi ri¬ 
mandiamo alla trattazione già apparsa su Sistema 
Pratico. 

CONSIGLI TECNICI 

Si abbia cura di fotografare tenendo sempre a 
destra o a sinistra la stessa macchina e regolando 
la messa a fuoco su entrambe le macchine, mentre 
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SENSAZIONALE! ! ! 


Telescopio ASTRQ 59-75 X L. 4950 
100 X L. 5450 con trep'pìede ^ 

LUNA - PIANETI - MACCHIE SOLARI 
STRUMENTI DI QUALITÀ E TECNICA 
OSSERVAZIONI ASTRO - TERRESTRE 
OCULARE SPECIALE 

ALTRI MODELLI DA 100.200 X A RICHIESTA 
iLtUSTRAZ/ON/ GRATIS 


Fìg, 5 


3 * Le macchine accó{»filAle per la foloKraBa atereo* < 
scopkaÉ La dlitania che separa 1 due ohlrttlYl deve | 
tssm alfhKirca la gttssat iki^ occhi 



come mirino si userà *^mpre quello di una sola 
macchina. 


Dopo aver fotografato conviene contrassegnare i 
rotolini della pellicola: con la lettera S quello della 
macchine di sinistra e con la lettera D quello di 
destra. Questo perchè al momento di incollare sul 
cartoncino del visionatore le due fotogrape, si dovrà 
tenere alla sinistra la foto ripresa con la macchina 
di sinistra ed a destra la foto di destra. 

È bene sviluppare contemporaneamente le due 
pellicole, dando lo stesso tempo di sviluppo, in 
modo che i contrasti risultino identici nelle due 
foto. Per questo motivo conviene anche stampare i 
positivi contemporaneamente, incollando preceden¬ 
temente le due negative insieme. 

Per la carta è bene usare la normale « carta 
lucida », senza però far lucidare le copie ottenute, 
trattan^ento questo che conferirebbe alle foto riflessi 
nocivi alla visione. 

Si ritaglino poi dette foto e si incollino su un 
cartoncino badando che le altezze dei soggetti delle 
due foto risultino sulla stessa linea e che tra il 
particolare di una ed }1 medesimo delPaltra vi sia 
un intervallo pari alla distanza pupillare (fig. 5). 
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Per olle nere questa distanza, basta porsi àgli 
occhi lo stereoscopio, mettere a fuoco le due foto, 
quindi allontanarle o avvicinarle sul cartoncino (te¬ 
nendo a destra quella di destra ed a sinistra quella 
di sinistra), fino a che esse nella visione risulteranno 
sovrapposte e sarà possibile osservare il rilievo; si 
misuri allora sul piano la distanza tra due particolari 
eguali nelle due foto ed ecco trovata la nostra 
distanza pupillare. Dico nostra poiché è diversa da 
individuo a individuo, ma in media essa risulta 
di 44 mm. 

Tutte le altre foto verranno incollate sui carton¬ 
cini sempre tenendo conto di questa distanza. 

Infine, sarà possibile aumentare refTetto stereosco¬ 
pico variando la distanza tra i due obiettivi: con 
obiettivi ravvicinati si otterrà un effetto stereosco¬ 
pico inferiore a quello conseguibile con obiettivi 
abbastanza distanziati. 

Per ottenere effetti stereoscopici molto evidenti, 
occorre sempre eseguire foto con il soggetto in 
primo piano, contro uno sfondo sufficientemente 
lontano; tanto più questo fondo sarà in lontananza, 
tanto più evidente risulterà il rilievo. 


S - Come le due VenRono moutiitc sul 

oitoadau. §1 b^adi nell^Incullarie che le al( elite dd «og- 
lefiJ «limo titjHa strassi linea* 


Fig. 3 


Fig. 4 - Come sì tiene la macchina per fuso: procurare 
di tenerla ben ferma nelle mani. 
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DA UNA VECCHIA SVEGLIA 


UN CONTA SECOII 


Apportando poche e semp//ci modifiche a 


E’ possibile, con poche e semplicissime modi¬ 
fiche, ricavare da una vecchia sveglia un conta- 
secondi. Dette modifiche, peraltro — come detto — 
semplicissime, permettono di ottenere risultati 
quanto mai sorprendenti. 

A fìg. 1 appare il quadrante del contasecondi e 
daH’esame della stessa ci si potrà render conto del 
come la lancetta dei minuti compia un giro com¬ 
pleto in 4 minuti primi, per cui il quadrante ci 
offrirà un ampio spazio per la marcatura dei se¬ 
condi. 

La lancetta delle ore compirà un giro in 48 mi¬ 
nuti primi e tal fatto si dimostrerà alquanto utile 
per la misurazione dei periodi di sviluppo della 
pellicola. 

Altra caratteristica del nostro contasecondi risulta 
essere quella del ticchettio ben scandito e quindi 
Facilmente udibile. 

Il poter udire con facilità il ticchettio risulta al¬ 
quanto utile qualora si lavori in camera oscura, 
dove non è possibile seguire visivamente il moto 
delle lancette di un orologio. 


Sarà così possibile seguire con Torecchio lo scan¬ 
dire dei secondi, mentre gli occhi si preoccupano 
di osservare le mani impegnate in altre oi)erazioni. 

Le modifiche, o per meglio dire « la modifica », 
consiste neireliminare dai quattordici ai quindici 
denti della ruota di scappamento, conseguendo il 
risultato di far ruotare le lancette a velocità quin¬ 
dici volte superiore alla precedente. 

Dopo aver proceduto al ricupero della sveglia, o 
averne curato lacquisto presso qualche orologiaio, 
togliete la chiavetta di carica e i restanti congegni 
sistemati nella parte posteriore deirorologio ed 
estraete il meccanismo dalla cassa. Le lancette si 
toglieranno facendo leva con un cacciavite o a 
mezzo di un paio di pinze del tipo di cui a figura 2. 
Svitando infine le viti di fermo liberate il quadrante. 

Evitate di smontare la piastra posteriore del mec¬ 
canismo senza aver prima assicurate le molle prin¬ 
cipali. 

Infatti non usando tale accorgimento esse si svol¬ 
geranno istantaneamente, lanciando airingiro le 
varie parti componenti Torologio. 

Si assicureranno dette molle legandole con filo 
sottile, dopo a\'erlc avvolte completamente su se 
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M PER FOTOGRAFI 

una vecchia sveglia entrerete in possesso di 
un utile accessorio per la camera oscura 


stesse, SÌ da ridurne il diametro d’ingombro al più 
piccolo possibile, oppure eseguendo — con filo di 
diametro considerevole — una specie di graffa a 
forma di C che si adatti alla molla come indicato 
a figura 3. 

Sfilate poi il pernetto che fissa un’estremità della 
molla e fate scorrere detta estremità lungo la fes¬ 
sura della leva di regolarizzazione. 

Svitate i dadi di fissaggio e premete sulla piastra 
posteriore fino a che sia possibile assicurare la molla 
principale come più sopra descritto. La piastra li¬ 
bera potrà così venir sollevata mettendo a nudo le 
ruote dentate. 

A meno che l’intero meccanismo non abbisogni 
di un riassesto completo, risulterà sufficiente smon¬ 
tare la sola ruota dello scappamento, al fine di 
operare sulla stessa la modifica necessaria. 

Potrete facilmente individuare detta ruota per i 
suoi denti a forma di cuneo, che sospingono i due 
bracci della leva di scappamento (figura 4). 

A mezzo di una lima a taglio molto fine, eliminate 
quattordici denti della ruota di scappamento sino 
a raggiungere la base della corona, ripassando poi 
lateralmente lo spessore della corona stessa, al fine 
di eliminare le eventuali tracce di limatura. 

A figura 5 appare il meccanismo completo di una 
sveglia, con ruota di scappamento a numero di 
denti ridotto. 

A questo punto potrete rimettere al loro posto le 
ruote e sistemare in posizione — sui relativi sup¬ 
porti filettati — la piastra inferiore, allogando poi 
Testremità superiore di ciascun albero del pignone 
nel relativo foro portante. 

Adattate Testremità della molla principale in sede 
e togliete la legatura o la graffa di sicurezza, avendo 
cura di lasciar cadere una goccia d’olio su ciascun 
as.se portante. 

QUADRANTE 

Preoccupiamoci ora della preparazione del nuovo 
quadrante in sostituzione delForiginale. Per evidenti 
motivi di chiarezza e comprensione da parte del 
Lettore, il quadrante venne riprodotto a grandezza 
naturale a figura 1. Il diametro del quadrante con¬ 
siderato si adatta alla maggior parte delle sveglie. 
Esso verrà ritagliato e incollato su cartoncino leg¬ 
gero prima di passare a fissarlo sopra il quadrante 
originale della sveglia. 
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TAVOLINETTO 
A ROTELLE 
PER... 

MALATI 


Chi non conosce la tragedia di una lupga per¬ 
manenza a letto? 

Il tedio opprime, nulla soddisfa e il tempo sfila 
maledettamente adagio! 

Pur facendo i debiti scongiuri, non è da esclu¬ 
dere che domani tale condizione ci tocchi in sorte, 
per cui ^ da persone avvedute — ci creeremo 
quelle comodità che conforteranno la malattia e 
Tancor più noioso periodo di convalescenza. 

Ecco allora un tipo di tavolinetto a rotelle che 
ben si adatta allo scopo e per mezzo del quale il 
malato trascorrerà le malinconiche ore di rele¬ 
gazione forzata un pochino più lietamente. 

COSTRUZIONE 

Munitici del materiale necessario e più precisa- 
mente di; 

— 4 regoli in legno delle dimensioni di millimetri 
750x75x25 (bracci superiori e inferiori); 

— 2 regoli in legno delle dimensioni di piillimetri 
840x50 x25 (montanti); 

— 1 regolo in legno delle dimensioni di ipailiinietri 
330x25x 12 (traversino superiore); 

— 1 regolo in legno delle dimensioni di millimetri 
330 X 25 X 25 (traversino inferiore); 

^ 1 rettangolo in legno compensato dello spessore 
di mm. 10 e delle dimensioni perimetrali di 
rnm. 840x380 (piano tavolo); 

1 rettangolo di formica delle dimensioni peri¬ 
metrali di mm. 840x380; 

— 4 ruotini da mobile (rintracciabili in ferra¬ 
menta); 

passeremo a sagomare — secondo quanto indicato 
a disegno, i bràcci superiori, quelli inferiori e i 
montanti e ad eseguire maschi e femiqine per i 
relativi incastri d’unione dei due clemeqti laterali 
del tavolinetto. L’unione dei maschi e delle fem¬ 
mine awiepe a mez^ colla da falegname (meglio 
ancora con Vinavil) e assicurata mediante caviglie 
in legno. 

Riuniamo ora i due elementi laterali coi traver- 


I 


sini inferiore e superiore mediante viti di testa. 

Sui bracci e sul traversino superiori poggerà il 
piano del tavolo in compensato, che renderemo 
solidale agli stessi mediante viti per legno a testa 
svasata. 

Sul piano in compensato incolleremo ora il ret¬ 
tangolo di formica, usando lo speciale mastice 
idoneo. 

Passeremo infine alla lucidatura o laccatura della 
intelaiatura e inferiormente, ai quattro angoli della 
intelaiatura di base, sistemeremo i quattro ruotini, 
attendendo che.., una leggerissima forma influen¬ 
zale ci obblighi al letto per constatare di persona 
le ottime caratteristiche del tavolinetto. 
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Proparazione 
del SAPONE 
e dello 

' SHAMPOOING 


Il sapone è un composto chimico di antichissima 
origine. 

Sembra che già gli antichi greci lo conoscessero, 
ma notizie sicure le fornisce Plinio, il quale ci dice 
come i romani Tottenessero dal sego e dalla cenere. 
Galeno Claudio poi ci parla di sapone fabbricato 
con cenere e grasso di bue, di capra e montone e 
i recenti scavi operati a Pompei hanno portato 
alla luce gli utensili che servivano per la sua fab¬ 
bricazione. 

Nel corso dei secoli la produzione del sapone 
andò via via perfezionandosi e industriali^ndosi 
per giungere al moderno sistema della reazione de¬ 
gli acidi sui grassi, o — per meglio dire — al me¬ 
todo d’unione e trattamento adeguati della glicerina, 
dell’idrossido di calcio e dei carbonato di calcio. 

Tali prodotti rappresentano gli elementi base del 
sapone da bucato, dal quale poi si ricaveranno — 
dopo adeguato trattamento — i saponi profumati e 
colorati da toletta. Ma entriamo nel vivo dell’ar¬ 
gomento ed esaminiamo la preparazione di alcuni 
fra i più comuni tipi di sapone. 

Essi potranno venir preparati nel giro di poche 
ore e si presteranno per tutti gli usi domestici. Se 
convenientemente trattati, avranno bell’aspetto, da¬ 
ranno schiuma abbondante c Verranno a costare 
poco. 

Ecco la più semplice delle ricette di preparazione: 


Acqua.gr, 4000 

Soda caustica commerciale.» 300 

Colofonia in polvere.» 300 

Sego grezzo o olio.» 1000 

Carbonato di soda.» 50 


Il sego è una sostanza grassa ed oleosa ricavata 
dai tessuti di animali uccisi, quindi facilmente rin¬ 
tracciabile presso i mattatoi. 

La soda caustica si troverà con facilità presso ogni 
drogheria. 

La colofonia (pece greca) è pure essa rintraccia¬ 
bile in drogheria o in farmacia e corregge il cattivo 
otlore di certi grassi scadenti, comunicando agli 
stessi proprietà detersive. Si facciano dapprima bol¬ 



lire — in recipiente idoneo — acqua e soda sino 
a completa sol uzione d i quest’ultima, quindi si 
aggiunga la colofonia in polvere e si mescoli accura¬ 
tamente fino a che la stessa non risulti disciolta (fi¬ 
gura 1). A questo punto si aggiunga il sego a pez¬ 
zetti (fig. 2). 

Mescolando infine in continuazone, facendo bol¬ 
lire per tre ore il tutto, si assisterà al formarsi di 
una massa uniforme e fluida che altro non è se non 
il sapone. 

Si aggiungano per ultimo 50 grammi di carbonato 
di soda e 100 grammi di cloruro di sodio (sale da 
cucina) (fig. 3). 11 primo rendprà morbido il sapone 
ed eviterà efflorescepze a essicamento raggiunto, il 
secondo conferirà al sapone maggior consistenza. 

Al termine delie operazioni testé esaminate verse¬ 
remo la pasta ottenuta nelle forme di pezzatura 
(fig. 4). 

Il sapone ottenuto si dice preparato per via calda, 


ma esiste un ^itro procedimento chiamato per via 

fredda. 

Eccone la ricetta: 

Sego . gr. 1200 

Colofonia . . . . » 300 

Talco .. » 45 

Allume d| rocca ..* 30 

Soda caustica .» 300 

Acqua.5400 

Si faccia fondere il sego ad una temperatura di 
40-45 gradi, indi si aggiungano — mescolando — la 


colofonia, il talco, Tallume di rocca. A parte si 
prepari una soluzione di soda caustica con acqua, 
che aggiungeremo alla prima. Si lasci bollire il tutto 
per circa 3-4 ore. 

SAPONI ANTlSETTia 

I saponi antisettici rappresentano una varietà più 
raffinata, i quali — oltre ad .assolvere a funzioni 
detergenti — presentano proprietà atte a ritardare 
o impedire lo sviluppo dei germi. 
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La ricetta per un buon sapone antisettico è la 


seguente: 

Paraffina pura.gr. 220 

Sego di bue.» 30 

Sapone di potassa.» 20 

Acqua.» 680 


Si fonda il tutto a bagnomaria a fuoco lento, 
indi si aggiunga, poco per volta e alzando la tem¬ 
peratura gradualmente, Tacqua calda 
Sempre agitando, si tolga il recipiente da sopra 
il fuoco e — una volta scesa la temperatura a 38 
gradi — si aggiungano, sempre mescolando: 


Adragante in polvere.gr. 2 

Glicerina.* 2 

Essenza di lavanda. >1 


SAPONI ALLA GLICERINA 

Sono assai richiesti per la loro proprietà di man¬ 
tenere morbida la pelle. Inoltre la glicerina ha il 
pregio di conferire trasparenza al sapone (non al- 
Tatto della preparazione, bensì dopo qualche setti¬ 
mana). Pure lo zucchero aumenta la temperatura 
ed impedisce la cristallizzazione. 


Eccone la ricetta: 

Olio di cocco.gr. lOO 

S^o. » 100 

Olio di ricino.» 45 

Soda caustica a 38° Baumè.» 129 

Sciroppo di zucchero.. , » 70 

Acqua .. 70 

Alcool denaturato.. 75 


La saponificazione risulterà migliore se eseguita a 
bagnomaria procedendo come di seguito indicato: 

— Si fonda il sego col cocco, (fig. 5) poi si versi 
Tolio di ricino aUa temperatura di 65-70 gradi (figu¬ 
ra 6 ). Con la soda caustica si saponifica, quindi si 
aggiungano Talcool, la glicema e Tacqua, nella quale 
preventivamente si sarà sciolto lo zucchero (fig. 8 ). 

Dopo un certo perìodo di bollitura si versi la 
pasta ottenuta nelle forme di pezzatura. 

SHAMPOOINGS 

Per shampooings si intende tutta la gamma di 
detersivi per capelli, lìquidi o in polvere. Anche se 
di regola essi dovrebbero essere composti da ssi^potie 



















































































































































































































molle in alcool, tuttavia tale prodotto è molto 
costoso per cui si preferisce il prodotto in polvere 
da sciogliere in acqua. 

SHAMPOOINGS IN POLVERE 

Ecco una semplice ricetta dì shampooing in pol¬ 
vere che consente di raggiungere ottimi risultati. 

Carbonato di potassa.gr. 150 

Soda In cristalli.> 850 

1 shampooings per il biondo potranno essere otte¬ 
nuti aggiungendo allo shampooing normale il 2 % 
di perborato di soda; in ogni caso si dovrà profu¬ 
mare con essenza. 

Un’altra ricetta per shampooing in polvere è la 
seguente: 

Sapone in polvere ..gr« 750 

Borace in polvere. » 250 

Si mescoli e si profumi con qualche essenza. 

SHAMPOOINGS LIQUIDI 

Un buon detersivo lìquido per capelli, non infiam¬ 
mabile, è costituito da tetracloruro di carbonio con 


aggiunta del 50 % di petrolio inodoro che si potrà 
acquistare in drogheria. 

Il tetracloruro rende infiammabile il petrolio, ma 
il quantitativo non deve essere variato. 

Un altro prodotto a base di petrolio è così com¬ 
posto: 

Petrolio inodoro.litri 0,50 

Magnesia gr. 25 

Alcool a 95” . . ..UtrI 0,50 

Essenza di bergamotto.gr. 75 

Si aggiunga al petrolio la magnesia e si filtri per 
otteneitre un prodotto lìmpido, infine si aggiungano 
Tacool e Tessenza di bergamotto, sbattendo bene la 
miscela. In ogni caso però è preferibile la prima 
poiché essa non è infiammabile. 

Con prodotti infiammabili sarà bene quindi fare 
attenzione a non accostarsi al fuoco onde evitare 
spiacevoli inconvenienti. 

Infine un’ottima lozione che fa sparire la forfora 
e fa ricrescere i capelli è la seguente: 

Petrolio Inodoro 
Alcool a 75” . . 

Olio di ricino . . 



































































































GOMPABNIA ITALIANA 

CINCINNATI 

Via B. Boscovich - MILANO 


URA delle 

Terrazte 


L^edilizia italiana, tendente oggi a sfruttare in 
altezza il terreno sul quale si ergono le costruzioni 
moderne, va puntando a sostituire al tradizionale 
— e in un certo senso « ahtiestetico » — tetto, con 
terrazzi, sui quali risulterà possibile creare zone di 
verde, costituenti elemento caratteristico delle nuove 
case d^abitazione. 

Si riscontra però come i manti bitumati che 
ricoprono i terrazzi abbiano ad invecchiare rapi¬ 
damente, finendo col lìon tenere, lasciando filtrare 
Tacqua e sollevando le giiiste proteste di chi riceve 
le gocce in testa. 

Cpme e perchè ha luogo il fenomeno? Come ci 
si deve comportare per evitare rinconveniente? 

Anzitutto sarà bene sapere — e ciò può sorpren¬ 
dere molti Lettori — come la rovina di una terrazza 
non dipende nè dal calore solare nè dal freddo. 
Unica responsabile è la luce, che invecchia il 
manto della terrazza con le radiazioni ultraviolette, 
elemento disgregatore dei prodotti bituminosi. Da 
ciò quindi la necessità di proteggere i manti bitu¬ 
mati. Per una protezione a regola d’arte vi illu¬ 
striamo alcune norme fondamentali da seguire, nella 
speranza che i Lettori possano trame profitto. 

PROTEZIONE OELLA IERRAZZA 

Nella quasi totalità dei casi la protezione delle 
terrazze viene realizzata con un rivestimento ce¬ 
mentizio, per stèndere il quale si devono osservare 
particolari condizioni. 

Prima di tutto terrémo presente come una sem¬ 
plice caldana magra, sensibile al caldo ed al freddo, 
si riduca ben presto in briciole; pertanto necessiterà 
eseguire una pavimentazione vera e propria a 400 
chilogrammi di cemento R/500 per me. di sabbia 
media viva. 

Lo spessore dovrà risultare di 3 cm. e rimpasto 
piuttosto secco, ben battuto e finito a frattazzo fine, 
eliminando lo spolvero e la bocciardatura. 

All’acqua di impas to va aggiunto un prodotto 
adeguato, che si trova in commercio sotto il nome 
di « Ardenite ». Tale prodotto, nella misura di una 


parte su 10 di acqua, evita la screpolatura del ce¬ 
mento, poiché trattasi di un idrofugo che svolge 
anche una aziohe di indurimento. 

11 getto dovrà essere tagliato a riquadri di circa 
80 cm. di lato per mezzo di piattine di 5 mm. di 
spessore. 

Giunti più larghi risulterebbero superflui e dan¬ 
nosi e, per quanto riguarda il metodo di livella¬ 
zione e taglio, ci riferiremo alle illustrazioni che 
corredano il testo. 

Un buon muratore può ottenere una resa di 
50 mq. al giorno senza necessità di far ricorso a 
complicate e vistose attrezzature. 

Prima di eseguire il getto, dopo aver sparso sul 
manto 4 o 5 mm. di sabbietta fine, sovrapporre un 
cartone bitumato (o cartonfeltro) da 300 gr.; evi¬ 
dentemente la malta verrà stesa sul cartone, a sua 
volta isolato dal manto dallo strato di sabbiètta. 
Questo particolare è molto importante, poiché evita 
che il pavimento si attacchi al bitume. 

Dopo qualche giorno si prowederà a sigillare i 
giunti col mastice « Kappa », previa pennellatura 
dei bordi con acqua e sapone oppure acqua e 
latte di calce. Necessita prestare attenzione a non 
bagnare l’interno dei giunti, in maniera che il 
mastice superfluo si possa eliminare facilmente dai 
bordi usando una spatola. 

Il cemento plastico, il bitume normale ed i mi¬ 
scugli ottenuti con un facile empirismo non sono 
ovviamente adatti a ben sigillare i giunti. Il giunto 
ha una funzione prevalentemente estetica e non 
serve ai fini della impermeabilità della terrazza, la 
quale invece è assicurata dalla perfetta efficienza 
del manto. 

Negli hicontri verticali come muri, parapetti, ca¬ 
mini ecc. ecc., la lastronatura dovrà essere arroton¬ 
data a guscio per una altezza massima di 10 cm. 
La restante parte di collo bituminoso dovrà venire 
protetta con scossalina metallica. 

Una lastronatura* così eseguita collabora alla con¬ 
servazione del manto, in quanto viene a costituire 
una struttura articolata, indipendente, non screpo- 
labile e di ottimo effetto* estetico. 
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Ftg. 1 > 1 mulioelJi ft] ilpo emwUcD* prort'bll di 
pulsante n per lasciar ìibem II filo durante il 
lancio» necesMtano di una caajia prov^vl^ta di attacco 
«pcdnTe» al dne di coasénllrf facile manovra. 

Fig. 2*1] tipo di mnlliiclio più conofclnto t osato 
la pesca da fondo. 11 modello più semplice, pre> 
senta elevata robuMezxa^ Il che lo fa preferire mi 
caso df pesca di grossi esonptari» 

Fig. 3 - Di mulinelli da fondo veeeono coetruitt pure 
tipi partlcolarmetitc rtfìnltl come tinello Indicato a 
figura. 


Prima di acquistare un 


La maggior parte dei pescatori che ancora non 
hanno dimestichezza col mulinello considerano il 
medesimo alla stregua di un qualcosa d’ingom¬ 
brante, capace solo di complicare le operazioni di 
pesca, mentre in realtà non è possibile negargli 
quelle caratteristiche di pregio che lo classificano 
fra le attrezzature indispensabili. 

Col mulinello infatti è possibile accorciare rapi¬ 
damente la lenza qualora la si debba far passare fra 
i rami a strapiombo sulle rive; permette il lancio a 
distanza delle esche quando si peschi al largo con 
canna corta; facilita sia la pesca sottoriva a pochi 
metri di distanza, che quella a 40 metri con canna 
da lancio. 

L’unico appunto — se appunto è — che gli si 
possa muovere è quello di non servire affatto se 
usato da mani inesperte, con la complicità delle 
(filali imbroglierà il filo, col risultato di far perdere 
la calma al più paziente dei pescatori. 

Per ritrarre dalFuso del mulinello tutti i vantaggi 
possibili, il pescatore dovrà « sudarsi » tutta una 
esperienza personale ed il dilettante dovrà entrarne 
in dimestichezza sin dai primi passi, iniziando con 
buso dei tipi più semplici per giungere ai tipi da 
lancio. 

Ai primi tentativi potrà perdere la preda (e im¬ 
precherà alla mala sorte che gli fece seguire il con- 











siglio di usare il mulinello), ma con l’acquisto della 
dovuta pratica converrà nel considerare l’attrezza¬ 
tura di grande ausilio, specie nel trarre a riva pesci 
di grande mole, che altrimenti si rischierebbe di 
perdere. 

Utilizzate quindi il mulinello, rassegnandovi ai 
primi errori, alle prime inevitabili titubanze, supe¬ 
rate le quali l’azione di pesca diventerà un giuoco 
atto ad aumentare le emozioni derivanti dalla caccia 
agli abitatori delle acque. 

Possiamo distinguere in tre gruppi i tipi di muli¬ 


nelli esistenti in commercio: 

1°) mulinelli da fondo; 

2"") mulinelli demoltiplicatori; 

3"') mulinelli da lancio. 

MULINELLO DA FONDO 
Tipo semplice a tamburo (figure 2-3-4-5) 

Tal tipo di mulinello viene chiamato per pesca 
a fondo, risultando il medesimo utilizzato quasi 
esclusivamente appunto per la pesca a fondo. 

Non presenta alcun demoltiplicatore, j)er cui ad 
ogni giro di manovella corrisponde un giro del 
tamburo. Contiene una considerevole quantità di 
filo (100 metri circa), rendendo così possibile al 
pescatore di affondare la lenza pure in fiumi o 


Fig. 4 ' Ur tipo di mulluctlo idcnlko comt prln^ 
cJplo a quello di 2, irui dJ dinsctudonJ mag- 

gionde. Vìeav costruito per la pesca lo mare* 

FIgp S - Modello di oiullsiello da fondo a cliiuMunk 
emiedcii. Il modello Intenderebbe essere un perfe* 
zlonuineiifo mi tipi iiornialli poro non hn Incontrato 
il farare del pescatori. In quanto ^ lilaiiito alle 
affermazioni degli stesd ^ tenderebbe a tiigtlare II 
nylon, 

Flg. 6 * Mulinello per peMia a lancio. SI noti carne 
la bobina che contiene 11 filo risulti dbpostji con 
t*BS9c parallela airasac della canna. Il semlccrchlot 
che a figura rimane nascosto dalla boblmit è II plck- 
yp o prcodllìlOÉ Tal tipo di mulinello risulta prov- 
vlito di fririone (poniello riite nutlo interionnciite 
mila bobinai e di un tofnajido atto ad evitare che 
nella rotazione della leva di dlpanamenio l'opera- 
rione BVveitKa In senio conimrlo. 


1 ' 



Fig. 4 


Fig. 5 
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imparate costruendo 



radio e televisione 


I moderni Corsi per corrispondenza della radfo scuola ftalfdna 
insegnano facilmente. Tecnici esperti vi guidano e vi seguono nello 
studio. Con l'aHrezzatura, il materiale tecnico comprese le val¬ 
vole fornito GRATIS dalla Scuola, costruirete voi stessi: 


con 

piccola rata 


RADIO A 6 VALVOLE MA - M F 
RADIO A 9 VALVOLE MA - M F 
TELEVISORE DA 17 E DA 21 POLLICI 
PROVALVOLE - OSCILLATORI 
OSCILLOSCOPIO ~ TESTER 
VOLTMETRO ELETTRONICO 


L’opuscolo ìrifoi‘matiVo, Illustrato a colori, viene spe¬ 
dito GRATIS a tutti coloro che lo richiederanno a: 



radio scuola il'aliana 

via Pìnelli 12/ C - Torino (605) 

mRMniin»nii» i [| i i i i|||||||| | | | ||||ii i |||||||| | |||||iiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiii [ii 
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laghi profondi, il che risulterebbe praticamente im¬ 
possìbile senza l*ausilid del mulinello. 

Quando la preda avrà abboccato, si sarà nelle 
possibilità di tratla a riva e catturarla col guadino. 

Di tali mulinelli esistono più tipi, da quelli di 
dimensioni normali a quelli per la pesca in mare 
con diametro fino a 25 centimetri, Neiracquisto si 
darà preferenza a quelli che prevedono la frizione 
e permettono un facile ricambio della bobina, risul¬ 
tando inoltre i medesimi fra i più economici (da 
lire 500 a lire 1000 a seconda del tipo c della marca). 

MULINELLI DEMOLTIPLICATORI 

(figure 7-8-9-10-11) 

Il mulinello demoltiplicatore altro non è se non 
una versione migliorata del mulinello per la pesca 
a fondo. Il demoltiplicatore offre il vantaggio che 
ad ogni giro di manovella corrispondono tre o più 
giri del tamburo, conseguendo in tal modo un più 
veloce ricupero della preda. Presentano il vantag¬ 
gio di risultare provvisti di frizione regolabile, la 
quale-allontana il pericolo di rompere la lenza nel 
caso di grossa preda che strappi, considerando come 
il mulinello lasci scorrere il filo ad ogni strappata. 
Tal tipo di mulinello, oltre che servire per la pesca 
a fondo, può venir utilizzato, seppure in minor mi¬ 
sura, anche per la pesca da lancio. 


Fig. 8 


in^;. 7 - Miilliiijto (la Limid v rortdfi. Il riitiddln è provvisli» 
<li demiillìplìi alori- a rap|$orfi:^ di ri^cupcro 14 (a un cì*'»* 
della mantrtclla rorrhpdiuliimi 4 giri (lelta bàldtiu) c' ititfi- 
pleln di rrizitme « 

Fig.. 8 - I'i|)0 laminine di nuilinello da fondo e kincln. ralr 
iTOiddio, oltn’ ad essere prtmlslii dì frizione c fmaj, |ier- 
mdtf il caiidiii} della Inibirla t'*»n iiHra di tìlri a ditferenfe 
diaindro. 

Fìg. 9 - Tipo di ouilineMo con cupacifà diHw bobina maggio¬ 
rala. Il ttndinDllo serve egrepiamente per la prsea in mare, 
lat iKibinsi può emileuere finn a 200 inclri lU fdi> di nylon ila 
millTmilri 0,50. 


Di mulinelli demoltiplicatori esistono vari tipi, 
non escluso Tautohiatico, provvisto di un sistema a 
molla che permette, al semplice tocco di una leva, 
il dipanamento automatico. 

Il i^rezzo risulta superiore ai tipi a tamburo sem¬ 
plice e aggirantesi dalle 1000 alle 2000 lire. 

MULINELLI DA LANCIO 

(figure 1-6-12-13-14-15) 

Tal tipo di mulinello presenta la caratteristica 
di poter svolgere il filo arrotolato evitando la rota- *■ 
zione della bobina portalertza col solo abbassare la 
leva o il cerchietto del pick-up. Cosi, nel lancio, la 
trazione esercitata dalFesca risulta sufficiente a far 
svolgere una considerevole lunghezza di filo, si che 
la stessa, pur se leggera, se ne andrà a distanza 
ragguardevole dal lanciatore. 

Il pregio quindi di iin mulinello da lancio consiste 
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appunto nel facilitare l’azione di portare a distanza 
ragguardevole pure esche leggere, con minimo 
sforzo e massima precisione. 

L’asse della bobina, nei mulinelli da lancio, ri¬ 
sulta disposto parallelamente all’asse della canna. 

Nell’azione di lancio il filo si svolge spira per 
spira dalla bobina senza che la stessa abbia a muo¬ 
versi e incontra attrito soltanto al passaggio attra¬ 
verso i passanti della canna. 

Esiste una gamma infinita o quasi di mulinelli 
da lancio, dai comuni ai semi-automatici, per finire 
a quelli provvisti di calotta di protezione della bo¬ 
bina, al fine di evitare che, nel corso di svolgi¬ 
mento del filo, abbiano a formarsi delle « perruche ». 
Consigliamo di indirizzare le preferenze verso mu¬ 
linelli da lancio di tipo economico i quali sono in 
grado di soddisfare tutte le esigenze pur mante¬ 
nendosi su un prezzo d’acquisto che può variare 
da un minimo di lire 2000 a lire 12.000. 

All’atto deH’acquisto ricorderemo come esistano 
tipi di mulinello per i mancini e per i dritti, a se¬ 
conda della posizione della manovella di ricupero. 
Il mulinello da lancio risulta costituito da: 
a) una scatola (carter) — nella maggioranza dei 
casi in lega leggera — fornita di un peduncolo a 
T, le cui estremità si inseriscono sotto gli appositi 
anelli sistemati suH’impugnatura della canna; 

h) un meccanismo interno che consta di due 
ingranaggi (ortogonali o angolari) di diametro di¬ 
verso (sì da conseguire una moltiplicazione tra il 
conduttore e il condotto), nonché di un dispositivo 
— azionato da un eccentrico portato dall’ingra¬ 
naggio di maggior diametro — che assicura un 
movimento alternativo della bobina, lungo il me¬ 
desimo asse, al fine di ottenere — nel corso di 
avvolgimento del filo su di essa — una distribu¬ 
zione esatta e razionale delle spire; 

c) una manovella esterna che aziona l’ingra- 
iiaggio conduttore e reccentrico; 


Fig. 10 - Tino di jiiuliiiellu con dcrnokiplicattir^; per 
pesca a fiMUlo e lanck», IlisiiKa pmwjsto di freno 
per rrtzione di tipo munutHitii regolahile du 1 u 9, 


Mg. 11 - Allro tipo fli jiuilinelln du fondu iiliti/Tato 
per pesca in ni a re. 


Fig. 12 - L'mi dei primi modelli di mutindlj ita ìan- 
tio por po^ca in niare di costniztnno itaHuiia. 'l'al 
fipo di rtmlifioHfk risulta cjinaee di oopienorc Z50 
mot ri di njlon ila mm. 0,50. Il suo peso raggiunge 
i (iZO pratiindi. 
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REQUISITI DI UN BUON MULINELLO 


Un buon mulinello dovrà possedere i seguenti 
requisiti: 

— peso non superiore ai 350 grammi; 

— manovella di facile impugnatura e di agevole 
manovra; 

— rapporto di moltiplica (tra il numero di giri 
della manovella e quello del tamburo avvolgifìlo) 
non inferiore a 1/3; il che vuol dire che per ogni 
giro di manovella il tainburo dovrà compierne tre. 
Nei migliori mulinelli tale rapporto risulta imre 
di 1/3,5; 

— tamburo avvolgifìlo fornito di crik, ossìa di 
un dispositivo che consente di passare a volontà 
da una sua possibilità di rotazione nei due sensi 
ad una in un solo senso che permette il riavvolgi¬ 
mento del filo; 

— archetto (non semplice gancio) prendifìlo ri¬ 
baltabile a mano, ma con ritorno automatico; 

— bobina facilmente smontabile, di grande ca¬ 
pacità (dovrà consentire Tavvolgitura di almeno un 
centinaio di metri di lenza di diametro adeguato) 


d) un tamburo avvolgifìlo montato sulla scatola 
e contenente la bobina pur risultandone completa¬ 
mente separato, il quale può girare attorno a que¬ 
st ultima mosso dairingranaggio interno condotto; 

e) un archetto o ponticello (in alcuni tipi un 
semplice gancio) prendifìlo, montato sul tamburo 
e ribaltalùle durante la fase di lancio per liberare 
la lenza; 

/) una bobina che può ruotare in senso unico 
mediante un dispositivo a ruota libera contenuto 
dalla stessa e può muoversi alternativamente lungo 
il medesimo asse, azionata daireccentrito interno, 
come già si disse in b); 

g) una frizione regolabile che frena più o meno 
— a volontà — la rotazione della bobina. 


Fìg. t4 





i-'if', 13 - Uno dii pili apprcz/nti lipl ài muJintdli 
stranìi'n. F-* in lìEiir.i ÌT pick-up n racco- 

tslifllo. 

riu, 14 * Mulinello per la pesca al lancio di tipu 

crinclico. Tal lh>n di rnnlinellit rlsnlfa s|irot\Jsiii dj 
pÉckuip; prcM'rit:i il ìimlaggio di eliminare, nel- 
r;i/ione di lanehi, ra«oreÌElisinie«(ij della lenza. 

Fig. 15 - VInNneiro per lu piescii al lancio di tipo 

ernuiico. Iji marninola di Mnislra ser>e alla re- 

^nla/Jone duila ftizìone del filo, menlre il tasto a 

Unii — pnislo Miprii ii mnlUicllo ^ pemicltc di 
liist'lar lihiTO il Tdo della Icii/u iluraide II lancio. 
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e fornita di ruota lilicra scorrevolissima e sonora; 

— frizione (folcissima, progressiva e di facile o 
rapida regolazione. 

MOM AGGIO 01 : 1 . AILUNFIJX) 

Il montaggio del mulinello sulla canna Risulta 
ciuantct mai semiilice. 

Dopo averne appoggiato il peduncolo a T-sul- 
l'impugnatura di detta, sì che Tasse della bobina 
risulti in perfetta linea con gli aru^lli guidalenza, 
serrerr'TTio il jr ed un co lo stesso con le apjiositc 
ghiere., in modo da liloecarlo solidamente. 

Il punto preciso delTimpugiiatura dove esso deve 
"venire flssatrj, risulterà cpicllo che meglio realizza 
re(piiIibrio ch’ìlla canna. 

Tfc:CN!CA DI LANCIO 

II 1 ancio avviene alzando il pick-up, tratte-menda 
il filo col dito indice e abbandonandolo (|uando si 
sia impressa all'esca la Ivjrza di proiezione* 

il ricupero dei filo avviene mediante Tabl.>assa- 
mento dei pick-up o prenci ih lo. 

1.11 posizione abbassata, il i)ick-up avvolge il filo 
sulla bobina mano a mano eh ce viene .girata la 
manrn elhu 

Al primo giro di manovella il pick-up sm abbassa 
automaticamente'. 

La manovella viene azionala con la mano sinistra, 
rnentroj tem la destra il pescai toro tiene I impugna¬ 
li ira dtdia canna. Manovrando la manovella opjxir- 
tnnamentc, verrà regolala nel modo voluto la velo¬ 
cità di ricupero. 

La inaiioxM'n della canna sfarvirà per indirizzare 
1 esca sul punto stabilito; sara così ],ìossibi!(-; fai' 
atLra\’ersarc all esca zone clic il pesce predilige per 
1 agguato, es'itando l'incontro di cpiegli ostacoli che 
il pescatore' riuscii'à a individuare a tempo. 

Tal Irizionc':, risultando un accessorio, se usata 
con cognizione di causa, rapprc'senterà uno dei fat¬ 
tori ehc maggiormente contribuiranno al successo 
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Fi«* 16 - Per tfccclefnr» le a|i«r»iit>iii di mvvoL 
idnitfito del bobfmr, sì farà uso di un tr*- 

p&nelto u mano. 

Fili* 17 - Per CùgUurc o inneslM/e la boMna ne} mu¬ 
linello, ributterà ìiijficleute nreruefc il pubantr 
dare. Questo per nJciinl llpi di mulinello. In alirl 
lufete k prevista una molU di renna e In altri an- 
eo« n^e^terà abitare completamente la mano¬ 
pola della frizione. 

Ig - Per regolare la frizione ili manoi-rerà II 
pOEnello sisfinnato anteriormente otta boliliia. Mal¬ 
grado tale regolazione venga elTettnaiB ecguendo cri¬ 
teri del tutto pcrsottat4 la medeitlnui dovrebbe prati- 
canate rlsuìtare tale da rfusefre a svolgere la 
lenza con un certo sforzo della mimo. 

19 * Duranti It recupero» Il filo deùa lenxu 
dovrà risii Ilare sistemalo ad un estremo d'el plcii* 4 jp 
e non alPiniemo deiroccbiello crune molti prlncl- 
plana usano fare. 
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Sé4nleo9wU4ÌÌbtì 

PHILIPS 

•spresskHM della tecnica pii avanzata 



transìstor 


tipi: Alte fraquwiM 
Madia fraquanaa 
Baaaa fraquaiua 
Ot potenaa 

•pplieaziCni: 

Radlorictvltori • Mloroampllftcatorl par daboll d'udrto 
•Fanovaligle • PraanlpIHlcaiorl microtodlcl a Mr pick-up 
•Survoltori c. c. par aUmantazIono anodico • Circuiti relè 
^Circuiti di commutazlona 


diod 


PHILIPS 




tipi; 

AL aartninio 
Al lUicte 

applicazioni: 


RIvalatorI vide» • Oìtcrlminalcrl F.M. • Rivelatori audio 

• Comparatori di fata « Llmltetori o Circuiti di commutazlona 

• Impieghi ganarall per apparecchiature prolasclotiall. 


fototransistor 



Ptr pifticdirallitta rirtizCoi Citi I ctnlUttObCt d Indilli *> 

PHILirS - PIAZZA 4 NOVEMBAE 0 - MiLaM) 


Fig. 19 
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FIs« 20 Raliencnda la tema con ddla 

man«H si cnleatf il lancio {Hirtando la canna nclta 
postzloiiie Indicata a fisnm ***** 

Fig.. 21 * alai In canoa-» 

FIg. Z2 * ».e il lanci in avanti, a di Guatata, 
laiclando cootcniporaiieainefite libero Q filo dalla 
pressione deirindke. 

Ffff. 23 * FIckHjp lo tM^dziooe di rlpoio». 

Fig. 24 - »«pceoi^t la lenza cootra la caitna con 
l'Indlec.» 

Fig. 25 »» e abbassare il iCfnkefcbio de! ptcksip. 

Fig. Zé . Questa è la poxizioiie da mgglnitgere prìma 
dei lancio. 
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Chi ama arredare i propri locali <llabita 2 Ìone 
secondo un «usto personale potrà trarre spunto 
dal suggerimento fornitogli dairarticolo, suggeri¬ 
mento che fornisce idea del come sia possibile 
creare in una stanza angoletti caratteristici, deli-' 
mìtati da separazioni che fungono da pareti ideali. 

La costruzione del tipo di separazione che pren¬ 
deremo in esame risulta quanto mai semplice,, eco¬ 
nomica ed esteticamente apprezzabile. 

Trattasi, in breve, di un mobiletto sospeso ad 
una certa altezza da terra, attraversato da tre aste 
in tubo di alluminio, che ne costituiscono — infe¬ 
riormente — le gambe ‘regolabili d’appoggio e — 
superiormente — i bracci a soffitto (fig. 1). 

COSTRUZIONE 

Ci muniremo così di tubo in alluminio {diametro 
esterno 30-32 millimetri) in metratura tale da 
coprire il fabbisogno tenuto calcolo dell’altezza 
del locale. 

Il mobiletto in legno risulta formato da una 
intelaiatura principale costituita da tre piani (piano 
superiore e inferiore mm. 915x150x20 di spessore, 
piano intermedio mm. 915x150x50 di spessore) 
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RENDETE PIÙ ACCOC 
VOSTRO SALOTTC 
MOBILE SEPARA 


tenuti dà quattro montanti di altezza pari a milli¬ 
metri 71Ò a sezione di mm. 50x25. 

Ovviamente la sezione dei montanti d’angolo 
risulterà incorporata ài quattro vertici di ogni piaho. 

Nella parte inferiore del piano superióre è pre¬ 
vista la sistemazione di un travetto (sezione milli¬ 
metri lÒ0x50) di sostegno dei tubi, nel corpo del 
quale le estremità irtieriori dei tubi stessi sì allo¬ 
gano in altrettante sèdi cilindriche. 

La piattaforma a soffitto altro non è che una 
tavoletta in legno dello spessore di mm. 20 e dèlie 
dimensióni perimetrali di mm. 915x150, sul cui asse 
longitudinale vengono praticati fori passanti di 
diametró idoneo airallogamento delle estremità su¬ 
periori dei tubi a soffitto. Detta piattaforma verrà 
fissata al soffitto mediante viti, previa messa in 
opera di tappi in legno sul soffitto stesso. 

Per guanto riguarda la sistemazione dei tratti 
di tubo costituenti le gambe regolabili, procède¬ 
remo còme di seguito indicato: 

— Tre manicotti In tubo, filettati internamente, 
vengonó saldati — a distanza idonea — su una 
piastra in ferro (fig, 2), la quale — a sua volta — 
verrà fissata alla parte inferiore del piano inter¬ 
medio mediante viti per legno. 

Filetteremo quindi esternamente un’estremità dei 
tratti ai tubo in alluminio costituenti le gambe, 
sì che gli stessi — avvitati sui manicotti ci 
permetteranno di adattarne il piede al paviinento. 

Sistemate in sede le gambe regolabili, provve- 
deremd ad applicare airinteleiatura del mobile i due 
fianchi e lo schienale in compensato o faesite, 
prevedendo per la parte frontale due sportelli a 
* cernierà (fig. 3). 

Allo scopo di vieppiù abbellire l’opera, creeremo 
un diversivo, costituito da tre dischi porta vaso in 
compefisato^ che disporremo a scala sui tre bracci 
a soffiato (fig. 4). 

A cònclusione dèlia nostra fatica, verniceremo i 
tubi a smalto nerò o li lucideremo a spazzola; 
mentré lucideremo* verniceremo o laccheremo il 
mobilàtto. 
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Fondamentalmente un barometro « aneroide » è 
costituito da una piccola scatola metallica a pareti 
molto sottili, sigillata ad una determinata pressione 
atmosferica. Su una parete viene saldata una pic¬ 
cola leva collegata ad un indice; variando la pres¬ 
sione atmosferica, le pareti della scatoletta si com¬ 
primeranno più o meno e agiranno sulFindise stesso, 
da cui una indicazione del mutare del tempo. 

Inizieremo quindi la costruzione del nostro baro¬ 
metro procurandoci dapprima il coperchio di un 
barattolo per conserva, del diametro di 15 o 16 cm., 
il quale costituirà la base del nostro strumento. 

Su questa base, in posizioni diametralmente op¬ 
poste, pratichiamo con un punteruolo due fori a 
ridosso del bordo ed in questi infiliamo e saldiamo 
due spezzoni di filo metallico di 2 mm. di diametro 
e della lunghezza di mm. 165. 

AlFaltra estremità di detti spezzoni è saldato un 
disco in lamiera su cui verrà incollato un cartoncino 
bianco che fungerà da quadrante, sul quale effet¬ 
tueremo preventivamente la graduazione di cui a 
fìg.' 1. 

A questo punto, da un ritagho di lamierino, si 
tagli una striscia delle dimensioni di mm, 12x64 
e la si sagomi come a fig. 2, praticando poi al centro 
dei due piccoli bracci due fori di diametro minimo. 

Questo particolare verrà saldato al centro del 
disco di lamiera corrispondentemente ad un foro 
praticato sul disco stesso. Esso servirà da supporto 
per il perno della lancetta. 

Detto perno altro non è che un grosso ago da 
rammendo che ruota senza attrito sui supporti 
costituiti da questi fori e sul quale si innesta, dalla 
parte della cruna, un piccolo indice ottenuto da 
una striscia di cartone di minimo spessore. 

La camera a pressione, simile ad un piccolo tam¬ 
buro, è un barattolo di latta — del tipo usato per 
scarne in scatola — mancante di uno dei fondi, in 
ungo del quale sistemeremo una membrana, costi¬ 
la da gomma del tipo usato nella fabbricazione 
palloncini per bimbi, o da un sottile foglio di 
|ilene, ben tesi sui bordi del barattolo ed 
tati con elastici. 

ricordare che la camera a pressione così 
^ovrà risultare perfettamente sigillata, con- 
j>me ogni minima apertura compromette- 
Qzionamento dello strumento. 

^ella membrana, mediante una goccia 
Itfi o una striscia di nastro adesivo, 
li un filo di cotone. 




L'altra estremità si avvolgerà per un giro com¬ 
pleto attorno al perno costituito dalFago da ram¬ 
mendo, indi ad essa verrà attaccata una rondella, 
la quale con il suo peso, tenderà il filo stesso. 

Ad impedire che i due capi abbiano ad aggro¬ 
vigliarsi, sarà bene far deviare la direzione dél- 
] ultimo capo a mezzo di un chiodino fissato sul 
dischetto di lamiera ad una distanza di mm. 20 dal 
perno. 

Per il conseguimento di indicazioni esatte, non 
resterà che portare la lancetta al centro del qua¬ 
drante controllandone — giorno per giorno — la 
posizione, posizione che confronteremo con le regi¬ 
strazioni dei bollettini meteorologici locali, fino a 
che non si sarà ottenuto un numero di punti suffi- * 
ciente a completare la graduazione. 

Qualora lo strumento desse indicazioni del tutto 
contrarie a quelle fomite dai bollettini, risulterà 
sufficiente invertire il senso di avvolgimento del 
filo attorno al perno. 

Valendoci del principio costruttivo sfruttato per 
l’apparecchiatura di cui sopra, saremo in grado di 
realizzare un igrometro a capello, igrometro che 
sfrutta la proprietà di certe fibre animali di allun¬ 
garsi o accorciarsi ad ogni variazione di tempera¬ 
tura. 

Ci si provveda quindi di un capello o si acquisti 
in farmacia un filo di catgut (filo normalmente usato 
per la sutura delle ferite) di lunghezza idonea e 
si provveda a sgrassare il primo in un bagno di 
alcool. 

Nel caso specifico eliminvemo la scatola a mem¬ 
brana, applicando direttamente il capello (o il 
catgut) al centro della base a mezzo nastro adesivo. 
Come nel caso precedente, il capello, o il catgut, 
dovrà compiere un intero giro attorno alFago costi¬ 
tuente il perno dell'indice (fig. 3). 

Al fine di ottenere, attraverso lettura eseguita sul 
quadrante, indicazioni esatte, si renderà necessario 
eseguire la graduazione confrontando i risultati 
con quelli di un igrometro campione. 

Qualora Tindice fornisse indicazioni contrarie alla 
realtà, si prowederà ad invertire il senso di avvol¬ 
gimento del capello o del catgut attorno al perno. 
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PICCOLO 



TRASMETTITORE 
A TRANSISTORE 


Piccolo trasmettitore a transistore 

Avendo a disposizione un transistore tipo NPN 
2N170 ho realizzato un piccolo trasmettitore per 
onde medie, il quale — pur avendo una portata 
limitata (un centinaio di metri) — si rivelò utilissimo 
per la messa a punto delle antenne TV e in altre 
circostanze per le quali venisse richiesto un rapido 
collegamento da elFettuare a breve distanza. 

Schema elettrico (fig. 1) 

IsTon presenta particolari difficoltà; altro non è 
che un oscillatore convenzionale fra collettore ed 
eiqillore, con presa di reazione nel centro elettrico 
determinato dal particolare capacitivo C2-C3; la mo¬ 
dulazione si effettua sull’emittore a mezzo di un al¬ 
toparlante magnetico di 70 millimetri di diametro 
provvisto di trasformatore di uscita (Tl) in fqnzione 
di microfono. ‘ 

Chi npn intendesse costruire personalmente la bo- 
bipa LI potrà ricorrere ad una comune bobina per 
oqde medie. Come transistore si utilizzò un tipo 
Npbf; ma nulla vieta vi mettere in opera un tipo 
PNP, quale — ad esempio — un G5 o un OC45, 
usando Tavvertenza, in tal caso, di provvedere all’in¬ 
versione delle polarità della pila. 


Ultimo tipo per sole L, 1850 — com- 
jCTT presa la cuffia. Dimensioni dell’ap- 

parecchio: cm. 14 per 10 di base « 
cm. 6 di altezza. Ottimo anche pei 
stazioni emittenti molto distanti. 
Lo riceverete franco di porto inviando vaglia a 
Ditta ETERNA RADIO 
Casella Postale 139 - LUCCA 
Richiedeteci, unendo L. 50 in francobolli, il listine 
illustrato di tutti gli apparecchi economici ed il 
listino delle scatole di montaggio comprendente 
anche le attrezzature da laboratorio, valvola tran- 
si stors e materiale vario. Inviando vaglia o fran¬ 
cobolli per L. 500 riceverete il manuale RADIO 
METODO per la costruzione con minima spesa 
di una radio ad uso familiare. 


Realizzazione pratica (fig. 2) 

La realizzazione non risulta affatto critica. 

Si consiglia di utilizzare una scatola in materiale 
isolante quale telaio; comunque — neH’eventualità 
di telaio metallico — necessiterà isolare con appo¬ 
site rondelle il condensatore variabile C3 da detto 
telaio e buona norma montare la bobina LI assai 
discosta dal medesimo. 

Realizzeremo personalmente la bobina LI, avvol¬ 
gendo su tubo in cartone del diametro di 20 mm. 
70 spire in filo di rame ricoperto di cotone di mil¬ 
limetri 0,35 di diametro. L’avvolgimento risulterà a 
spire unite. 

Utilizzando una comune bobina per onde medie, 
o mettendo in opera la bobina autocostruita, remis¬ 
sione del nostro trasmettitore risulterà ricevibile da 
qualsiasi apparecchio radio posto nelle vicinanze. 

Muniremo il trasmettitore di un’antenna della 
lunghezza di m. 1,50 e provvederemo a trasmettere 
su una porzione di gamma delle onde medie nella 
quale non siano presenti altre emissioni, poiché — 
considerando la minima potenza del nòstro trasmet¬ 
titore — qualunque emittente radiofonica elimine¬ 
rebbe la nostra trasmissione. 

E’ consigliabile, al fine di ottenere risultati di¬ 
scréti, munire l’apparecchio radio-ricevente di una 
buona antenna. Maini Michele - Busto Arsizio 
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Fig. 1 - Sclietna elettrica. 


feOMPONENTl E ERFZXI RELATIVI 
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Sl-Sl • doppio inierniiiore 
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I CLORURI 

Come certamente saprete, il cloruro più facil¬ 
mente reperibile è il cloruro di sodio e affermiamo 
senz’altro che considerare il cloruro di sodio un 
minerale non costituisce un’inesattezza, poiché se 
è vero che grandissime quantità di questo composto 
vengono estratte dall’acqua marina, altrettanto vero 
è che esistono estesi giacimenti di salgemma, il 
quale altro non è che cloruro di sodio. 

In sede di analisi si inizia col triturare — in un 
mortaio o altro recipiente atto allo scopo — alcuni 
cristalli di cloruro di sodio. Una piccola quantità 
delia polvere ottenuta si introduce in un tubetto 
da saggio aggiungendovi con precauzione 2-3 cc. di 
acido solforico, usando Taccortezza di sostenere il 
tubetto da saggio con le apposite pinze, oppure 
con una molletta da bucato (fig. 1 - part. A). 

Dopo l’introduzionè deiracido solforico, si assi¬ 
sterà ad uno sviluppo di gas fumante all’aria, inco¬ 
lore, che vi irriterà le mucose. Tale gas irritante è 
acido cloridrico. 


Per ultimare la rassegna dei vapori 
dobbiamo prendere in esame quelli 
sviluppati dallo jodio, nonché quelli 
degli joduri, qualora gli stessi ven¬ 
gano riscaldati in j)resenza di una 
sostanza ossidante. 

Ci limiteremo ad osservare per 
ora come i vapori dovuti a dette 
sostanze risultino di un caratteristico 
colore violetto. 

Prima però di considerare le sin¬ 
gole operazioni da effettuare per la 
determinazione — coi soggi per via umUla — 
dei minerali, prendiamo in esame le colorazioni 
che assumono i vari sublimati che vengono a for¬ 
marsi sulle pareti dei tubicini contenenti le sostanze 
a seguito di riscaldamento e il modo di riconoscere 
dette sostanze attraverso le colorazioni specifiche: 


— SUBLIMATO BIANCO - cloruro mercurico e 
mercuroso^ sali di ammonio, anidride arseniosa^ tri- 
ossido di aìitimonio. 


— SUBLIMATO NERO con splendore metallico 
solubile in ipoclorito di sodio di odore agliaceo a 
seguito riscaldamento - arsenico. 


— SUBLIMATO NERO splendente non solubile 
in ipoclorito di sodio - antimonio. 


— SUBLIMATO GRIGIO NERASTRO spesso in 
forma di foglioline splendenti che — per ulteriore 
riscaldamento — danno origine ai vapori violetti 
di cui sopra - jodio. 


— SUBLIMATO NERO splendente preceduto da 
un annerimento della sostanza in esame - solfuro di 


mercurio o cinabro. 


I BROMURI 


~ SUBLIMATO GIALLO o GIALLO BRUNO - 
zolfo. 

Esaminiamo ora una ricerca sistematica del 
gruppo chimico di appartenenza dei minerali (clo¬ 
ruri, solfuri, carbonati, ecc.) coi su accennati saggi 
per \ia umida (prendono tale denominazione per¬ 
chè si basano sull’impiego di reagenti liquidi). 


Useremo per la ricerca una piccola quantità di 
bromuro di potassio. Dopo aver polverizzato detto 
prodotto se ne introdurrà un pizzico in un tubo da 
saggio. Ciò fatto aggiungeremo 2-3 cc. di acido sol¬ 
forico concentrato (fig. 1 - part. B). Si sviluppe¬ 
ranno vapori soffocanti, torbidi, di colore rossastro 
che altro non sono se non vapori di bromo, poiché 
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Tacido brpmidrico che si svolge ha origine dal- 
rH 2 S 04 (^cido solforico) presente, per cui si avrà: 
Brg + H 2 O (Bromo + Acqua). 

Per imparare a riconoscerli con sicurezza li an¬ 
nuseremo con la dovuta precauzione. L'azione di 
riconoscimento assume particolare importanza al fine 
di non confondere ì vapori di bromo con altri a 
colorazione simile dovuti airipoazotide, che pren¬ 
deremo in esame più avanti. 

GLI IODURI 

Questa esperienza, che verrà condotta con Tuti- 
lizzo <!i un^ piccola quantità di joduro di potassio 
polverizzato in un mortaio, richiede Timpiego di 
un tubetto da saggio di diametro minimo e di 
lunghezza considerevole. 

Dopo aver introdotto il minerale polverizzato nel 
tubetto da saggio, aggiungeremo 2-3 cc. di acido 
solforico concentrato (fig. 1 - part. C). Si assisterà 
a uno sviluppo 4^ vapori violetti. Tali vapori, in¬ 
contrando le pareti fredde del tubetto (da cui la 
ragione del tubetto di lunghezza considerevole), si 
condenseranno assumendo la forma di piccole squa¬ 
me scure di jodio, che presenteranno un caratteri¬ 
stico splendore metallico. Manterremo leggermente 
inclinato il tubetto da saggio al fine di facilitare la 
condensazioi^e dei vapori di jodio. 

I FLORURI 

In sede di ricerca utilizzeremo il solito tubetto da 
saggio, che però — a esperienza terminata — gette¬ 
remo perchè inutilizzabile e ciò per la ragione che 
Tacido fluoridrico sviluppantesi intaccherà il vetro. 

Muniamoci quindi di un tubetto da saggio e in¬ 
troduciamo in esso una •piccola quantità di floruro 
di potassio o floruro di sodio, aggiungendo 2-3 cc, 
di acido solforico concentrato (fig. 1 - partic. D). 
Dopo riscaldamento, osserveremo come le pareti 
di vetro del tubetto vengano intaccate dairacido 
fluoridrico che si sviluppa. 

Prima di proseguire neiresame di altre ricerche, 
prenderemo ip considerazione un sistema per Tinci- 
sione su oggetti in vetro. 

Procuratevi un recipiente in piombo a forma di 
cilindro, ricavabile facilmente da un pezzo di tubo 
per gas di diametro considerevole, ad un’estremità 
del quale sal4eremo una piastrina pure in piombo, 
si da ricavami una specie di bicchiere (fig. 2). Nel 
recipiente così otter>uto introdurremo floruro di po¬ 
tassio o floruro di sodio e aggiungendo un’adeguata 
quantità di acido solforico concentrato si avrà uno 
sviluppo di acido Aporidrico, che potremo utilizzare 
appunto per l'incisipne su vetro. Se giudicheremo 


scarso lo sviluppo di acido fluoridrico, riscalderemo 
con cautela il recipiente in piombo, prestando atten¬ 
zione a non farlo giungere alla temperatura di 
fusione. 

La preparazione deiroggetto in vetro (suppo¬ 
niamo un bicchiere) viene condotta come indicato: 

Fare aderire sul vetro uno o più tratti di nastro 
adesivo trasparente fino a coprire la superficie utile 
alla scritta o al disegno da riprodurre. Con matita 
appuntita o altro, si segni sul nastro il contorno 
della scritta o del disegno (fig. 3). Ciò fatto immer¬ 
gere completamente il bicchiere nella paraffina 
fusa (fig. 4). Quindi, con la punta di un affilatissimo 
temperino o altro mezzo adeguato, si asportino gli 
interni delle lettere (fig. 5). Ritagliati i contorni sul 
nastro adesivo, porteremo la scritta a contatto dei 
vapori deiracido fluoridrico, al fine di permetterne 
Tattacco alle parti non protette dalla paraffina 
(fig. 6). Nel corso deiroperazione di intacco dei 
vapori, sarà prudente calzare guanti in gomma. 

Quando i vapori di acido fluoridrico avranno por¬ 
tato a termine Tattacco alle superfici non protette 
dalla paraffina, si lavi abbondantemente il bicchiere 
in acqua corrente e si provveda poi a raschiare 
la paraffina e il nastro adesivo. 
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TAVOLETTA 

stira~maniche 



COSTRUZIONE 


Dairesame della figura è facile rile¬ 
vare la semplicità di costruzione d^Ho 
stìra-maniche, ottenuto per Tunione di 
due tavole di legno. La tavola sduperiore, 
dello spessore dì circa 20 mm. della lar¬ 
ghezza di 150 mm. e della lunghezza 
di circa 760 mm., prevede — nella pgrte 
anteriore — profilo idoneo all’intrQdu- 
zione delle maniche. 

La base risulta costituita da una ta¬ 
vola dello spessore di circa 20 mm., dplla 
larghezza di 200 mm. e della lunghezza 
di 610 mn). I due montanti — Tanteriore 
di forma rettangolare, il posteriore di 


La stiratura degli effetti persopali rappresenta 
una vera e propria arte, che ogni casalinga sa 
essere difficile da apprendere. 

B’ fuori dubbio che il consegujinento di bupni 
risultati necessiti, oltre ad una lipiga pratica col 
ferro da stiro, di un’adeguata attrezzatura, compren¬ 
dente — fra raltro — la tavoletta stira-manicfie. 

Detta tavoletta è di prezioso ausilio alla stira¬ 
trice — e il nome lo dice — per una perfetta stila¬ 
tura delle maniche. 

Chi ami quindi rivestirsi di indumenti che traspi¬ 
rino freschezza e che non denuncino spiegazzatqre 
antiestetiche si preoccuperà di costruire 
la semplice e razionale tavoletta che 
prenderemo in esame. 


forma trapezoidale — presentano spessore di 25 mm. 
c risultano incastrati per metà spessore sulle tavole 
superiore ed inferiore. 

L’unione dei montanti alle tavole sarà vieppiù 
assicurata a mezzo viti e colla. La parte anteriore 
della tavola superiore prevede una guaina in feltro, 
la parte posteriore una lastra metallica di minimo 
spessore per l’appoggio del ferro da stiro. 

Come è dato notare, la costruzione non impe¬ 
gnerà soverchiamente il realizzatore sia per quanto 
riguarda la spesa, sia per quanto liguarda il tempo 
necessario alla realizzazione stessa. 
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'apparecchio che prenderemo in esame non si 
propone alcunché di guerresco, limitando la sua 
azione al^inquadramento di oggetti posti oltre un 
ostacolo che limiti lo spaziare dello sguardo. E se 
l’ostacolo risultasse costituito dal muro di cinta 
di uno stadio, il periscopio ci consentirà di assistere 
alla partita domenicale « a sbafo » e senza la noia 
di arrampicate pericolose. 

L’apparecchio che vi illustreremo, risulta costi¬ 
tuito da un periscopio vero e proprio, realizzato 
mediante la messa in opera di compensato dello 
spessore di 3-5 millimetri, di un binocolo da teatro 

— ad esempio a 3 ingrandimenti — incastrato 
(quindi facilmente smontabile) su un’apposita piastra. 

Le differenti dimensioni e forma da assegnare 
ai pannelli costituenti il corpo del periscopio, si 
ricaveranno da esame delle figur e 2 e 3. A figura 1 
lo spaccato del periscopio. 

Quelle relative alla piastra supporto-binocolo 
varieranno a seconda del tipo di binocolo utilizzato. 

Gli specchi dovranno necessariamente essere del 
tipo a cristallo, non solo, ma dovranno essere il 
più possibile sottili, onde evitare che lo spessore del 
vetro provochi la distorsione delle immagini. 

Pertanto si adotteranno specchi con spessore mas¬ 
simo di mm, 3: il superiore — di forma trapezoidale 

— presenterà base minore di mm. 186, base maggio¬ 


re di mm. 210, altezza di 
mm. 194; Tinferiore — 
sempre in forma trapezoi¬ 
dale — base minore di 
mm. 112, base maggiore di 
mm. 136 e altezza di mil¬ 
limetri 194. Operando ad 
esempio una apertura di 
avvistamento all’altezza di 
120 millimetri e della lar¬ 
ghezza di mm. 200, consi¬ 
derando così come la di¬ 
stanza fra l’asse di detta 
apertura e l’asse di mira 
del nostro occhio risulti di 
circa 600 millimetri, il 

campo medio — in larghezza a 1 metro di distanza 

— sarà; 

— (200 X 1000) ; 600 = 333 millimetri ossia circa 
un terzo della distanza intercorrente fra obiettivo 
d’osservazione e occhio. 

Per quanto riferentesi all’altezza del campo 
medio, la stessa risulterà pari a un quinto della 
distanza di cui sopra. 

Esistendo tale condizione, a 100 metri di distanza 
dalla scena che ci interessa, lo sguardo abbraccerà 
un campo delle dimensioni di metri 33 x20. 

Una impugnatura, sistemata alla base del corpo, 
ci permetterà di reggere facilmente e comodamente 
il periscopio. 





















MICRO-FOTOGRAFIE 

con macchine “ sub-miniatura ” 




Cont/nuoz/onfl dal n. 2/*59 



ISTRUZIONI PER LA RIPRESA 

Tutte queste macchine usano obiettivi di corta 
focale, dotati quindi di un’ampia tolleranza nella 
messa a fuoco. I forti ingrandimenti richiedono 
precisione allo scopo di sfruttare al massimo il po¬ 
tere deirobiettivo. Essenziali comunque restano la 
giusta esposizione e lo scatto suflScientemcnte veloce. 
Dopo il trattamento, i negativi dovrebbero presen¬ 
tare rintensjtà necessaria a venire stampati su carta 
corrispondente alla gradazione B Ferrania, al fine 
di conseguire grana più fine ed un giusto dettaglio. 
Negativi troppo densi non forniranno mal un det¬ 
taglio soddisfacente. Quando sia possibile, lo scatto 
non dovrebbe risultare inferiore ad 1/100 di secondo, 
con preferenza per 1/500. L’obiettivo anche molto 
aperto non danneggia la nitidezza. 

Per riprendere copie di documenti è utile munirsi 
di una cordicella che serve al rilievo deiresattà 



distanza sulla quale si è regolato Tobiettivo. In 
tutte queste macchine può essere montato il flash. 
L’uso del teleobiettivo sulla GaMi richiede ecce¬ 
zionale polso fermo; per cui, se si vogliono otte¬ 
nere immagini nitide, è indispensabile il cavalletto. 

Per quanto riguarda la Minox, ricordiamo che essa 
può venire applicata airoculare di un cannocchiale. 

MATERIALI SENSIBILI 

A tabella 2 vengono indicate pellicole e sviluppi 
atti a copseguire i massimi ingrandimenti. 

I tempi sono calcolati per sviluppi freschi alla 
temperatura costante di 20®, trattamento in va¬ 
schetta con agitazione intermittente. Le pellicole 
vanno esposte per la sensibilità dichiarata. Gli in¬ 
grandimenti possono raggiungere anche i 30 X (900 
ingrandimenti) in condizioni perfette. 

Con materiale di media sensibilità per uso gene¬ 
rale ed ancora a grana molto fine, si consiglia 
vedere tabella n. 3. Istruzioni per il trattamento, 
come sopra. Ingrandimenti 25X (650 ingrandimenti). 

Un materiale ad alta sensibilità, grana fine, per 
uso in condizioni di luce pessime suggerisce quanto 
riportato nella tabella 4. 

Istruzioni nel trattamento, tome sopra. Ingrandi¬ 
menti 20 X (400 ingrandimenti). 

Materiali ad altissima sensibilità saranno usati 
solo in condizioni particolari e per un ingrandi¬ 
mento molto limitato. Vi rimandiamo aU’articolo 
apparso su < Sstema Pratico » nel mese di ottobre 


Fig. 1 


Tabella 2 



Sensibili Uk 


SVILUPPI (il 

minuti primi) 


l’ellicQla 

L 

DIN 

l'iuitìyimQ 

ORNANO 

KODAK 

MICEODOL 

atomad 

AGFA 

ILFORD 
ID 48 

FKttUTZ 

PEBUFIN 

JOHNSON 

UNITOL 

ADOX 14 __ 

' U/10 

12* 

12’ 

11* 

12* 

IO’ 

12’ 

ILPORD PAN P , 

13/10 

II* 

12* 

n* 

12* 

10* 

12’ 

AUPA IPP . 

13/10 

12’ 

12* 

11* 

12’ 

10* 

12’ 

PERTITZ 

PERGBANO . 

12/10 ! 

li* 

12* 

10* 

12* 

10* 

12* 
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Fig. 5 



Flgg. 1 c 2 
ripresa. 


Come si tiene la maccbhia durante 



flg. 3 - Per il conaegnlmento di una perfetta messa 
a fuoco converrà servirci di ano qiago di luni^ezEa [ 
Idonea. 


FIg. 4 - Telaietti per fotocolor. Sovono per monture 
le fotografie a c<dort destinate alla prolealone. Risal¬ 
tano in cartoncfaio dtiro e di fonaato standard; si 
da potm' venire impiegati In qmdslail proiettore* | 


Flg. 5 - Visore per microfllm. L’^parecdito dovrà 
essere sbtcsnato sn nn tavolo^ si cfae la luce prove- 3 
nimte da nna finestra o da una lampa^ co^dsea/> 
la base tfSondciite, la qnale permetterà ima vlslo&e ! 
esente <bi riSessL 3 

1) Supporto - 2) Vite di coliegamento • 3) Base ! 
4Hffoadeiite • 4) Lente A Steinhril • fi) Montatura « 

6) Perforatore - 7) Reggiflim - fi) Femura. 

Fig. fi * TngliafiJni. Tale apparecchio serve per rifa- 
gUare «hi una qualslaij peUkoia da 31 min. una 
tfrisda della larghezza di finn. 16* L^apparecclito 
riene fissato al tavolo • meato apposito monetto di 
semiggio. 

1) Pellicola 3fi mm* sn rullo - 2) Pdlkola da mm, Ifi 
- 3) e 4) Lame da rasoio - fi) Ftambune* 
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Tabella 3 


Tellicola 

SenaibililA 

lisultauto 

SVILTITI (ili luniuii primi) 

Firn T 

NEODIN BLEU 

ADOX 14 . 

1»/10 1 

4’ 

12’ 

ILFORP FAX P . .... 

17/10 

4’ 

15’ 

AGFA IFF........ 

18/10 

4’ 

14’ 

PERTJTZ PESGRANO . 

17/10 

4’ 

16’ 

PANATOMI K KODAK . 

lft/10 

5’ 

18’ 



1958 («Spegnete la luce: devo fotografare») per 
la tecnica di ripresa e sviluppo. Con le pellicole 
esposte a 100 ASA ringrandimento massimo sarà 
di 10 X (100 ingrandimenti) per sensibilità maggiori 
solo di 5 o 6 X (25 o 36 ingrandimenti). 

TECNICA DELL’INGRANDIMENTO 

Consigliabili sono gli ingranditori speciali costruiti 
appositamente per queste macchine. Ovviamente xmo 
di tali ingranditori serve pure per i negativi delle 
altre marche in commercio. Solo da essi si possono 
ricavare i massimi ingrandimenti ed una nitidezza 
maggiore. Al massimo ci si può servire di un 
ingranditore per il formato Leica, a condizione però 
presenti il doppio condensatore al fine di ottenere 
una luce più contrastata. Nei tipi con porta-negativo 
senza vetro è necessario costruirsi una apposita ma¬ 
scherina. 

L’ambiente dove si opera deve essere esente da 
polvere. I negativi non vanno toccati con le .mani, 
la polvere depositata si toglie con un pennello a 
setole dì martora. Leggere striature nel dorso della 
pellìcola si tolgono bagnando la stessa nella mat- 
toleina. G. B. Fontana 


FSg. 7 


Tabella 4 


Pellicola 

Sensibilità 

risultante 

SVILUPPI (il* minuti primi) 

Fino T 

KEOUN 

BLEU 

1 WICBOPHBN 
; ILFOBO 

1 

FE BRANI A P3 .. 

miù 

4’ 

25’ 

i 

ì 10’ 

1 

ADOX 17 .. 


4’ 

18’ 

8’ 

AGFA I80PAN F .. 

32/10 

4’ 

ir 

8’ 

ILPOBD FP3. 

22/>« 

1 

25’ 

10’ 
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La radio si ripara così... 


Anomalie e rimedi 
dello stadio 
amplifleatore di 
media frequenxa 
e eontrello 
automatleo di volume 


collegato tra placca della valvola di MF e diodo 
del C.A.V. 

188. - Controllare che la resistenza inserita fra 
diodo e massa (1 megaohm) non risulti distaccE^ta. 



17“ P U N TATA 


Crepitìi che accompagnano la ricezione, 

184. - Saldatura difettosa di qualche componente. 
Si rintraccerà l’elemento difettoso premendo leg¬ 
germente su ogni componente con un cacciavite. 
Toccando la parte in difetto riscontreremo un au¬ 
mento dei crepitii. Sarà bene iniziare |a ricerca 
della parte bassa frequenza, togliendo le valvole 
di AF e MF. Se la ricerca darà esito negativo, 
aggiungeremo la valvola di MF, quindi quella di AF, 
Procedendo in maniera diversa, cioè lasciando tutte 
le valvole, potremmo essere tratti in inganno dalle 
vibrazioni del telaio. 

185. - Zoccolo della valvola di MF difettoso. 
Controllare se i morsetti serrano nella dovuta ma¬ 
niera i piedini. A volte può accadere che la pasta 
salda, incuneatasi nello zoccolo, corrodendo la ba- 
chelite o la plastica, abbia creato un piccolo corri¬ 
doio conduttore. In questi casi provvederemo alla 
sostituzione dello zoccolo. 

Distorsione elevata suiremittente locale. 

186. - Il difetto risiederà unicamente nel circuito 
del C.A.V. Controllare che le resistenze del C.A.V. 
(fig. 1) non risultino distaccate. Per controllare il 
perfetto funzionamento, inserire lo strumento sul- 
Tultima resistenza del C.A.V., quella cioè che porta 
tensione alla griglia della valvola mescolatrice; sin¬ 
tonizzando remittente locale dovrà presentarsi una 
tensione negativa variabile del valore da —3 a —10 
volt. A tensione esistente, controllare che non ri¬ 
sulti dissaldato uno dei due condensatqri applicati 
tra C.A.V. e massa (valore 50.000 pF). Nel caso 
non si riuscisse a rintracciarli nella trama del ca¬ 
blaggio, inserirne direttamente un altro. 

187. - NeU’eventualità non esistesse tensione (ve¬ 
di punto precedente), controlleremo non si sia di¬ 
staccato il condensatore della capacità di 50 pF 


Ricezione balbettante e distorta. 

189. - Si manifesta qualora, neU’effettuarc una 
riparazione, si mette fuori uso distrattamente una 
resistenza del C.A.V. Controllare quindi se sulla 
griglia della mescolatrice e di media frequenza 
giunge la tensione C.A.V. Detta tensione si aggi¬ 
rerà dai 3 ai 10 volt negativi, a seconda della po¬ 
tenza della stazione sintonizzata. 

190. - Un capo delPavvolgimento secondario 
della prima media frequenza risulta interrotto. Con¬ 
trollare mediante ohmmetro la continuità deiravyol- 
gimento secondario, cioè delPavvolgimento che ali¬ 
menta la griglia della valvola di MF. Non ris 9 on- 
trando confinuità,Nogliere lo schermo alla MF e 
controllare che un capo del filo non si sia distac¬ 
cato daU’idoneo terminale. Tale inconveniente si 
manifesta facilmente nel corso di taratura delle MF. 

Ricezione che subisce arresti momentanei ad 
ogni scarica elettrica. 

191. - Tale inconveniente non dovrebbe essere 
catalogato fra i difetti; però, nelPeventualità Tarre- 
sto si prolungasse per diversi secondi, la ricezione 
ne scapiterebbe. L’inconveniente è da imputare uni¬ 
camente ai condensatori del C.A.V. che preseufano 
capacità troppo elevata. Generalmente la lorp ca¬ 
pacità risulta di 50.000 pF, ma in molti schemi 
troviamo pure capacità di 0,1 mF. Una così forte 
capacità necessita di un lasso di tempo considere¬ 
vole per scaricarsi completamente, per cui la sua 
tensione blocca la valvola mescolatrice e quella di 
media frequenza ed il ricevitore riprenderà a fun¬ 
zionare soltanto a tensione esaurita. Sostituire quin- 

^ di i condensatori con altri della capacità di 50.000 pF, 
o le resistenze del valore di 1 megaohm con altre 
da 0,5 megaohm. 

Ricezione nulla, media frequenza che riscalda 
ed emana odore di bruciato. 

192. - Cortocircuito tra avvolgimento ad alta 
tensione e massa. Controllare che i piedini esterni 
dell’alta tensione non risultino a contatto col telaio 
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^ VALVOLA 

convertitrice 


VALVOLA , 
AMPLIflCATRitE 
MF 





ter ppobabìte allentamento della vite di fissaggio. 

193. - Internamente un filo dell’avvolgimento 
feotto tensione è entrato a contatto con un terminale 
di massa per rallentamento del supporto dell’awol- 
gìmento stesso nel corso della taratura. 

194. - Lamelle del compensatore di accordo della 
media frequenza che risultano a contatto del telaio. 
Sostituire il compensatore. 


Crepitio senza ricezione o ricezione debole 
con crepitio. 



195. - Constatato che le tensióni risultino nor¬ 
mali, il difetto dipenderà unicamente dal condensa¬ 
tore che trovasi in parallelo airawolgimento del 
primario del trasformatore di media frequenza che 
è in corto. E’ questo uno degli inconvenienti meno 
facili da rilevare. Per un ottimo controllo converrà 
sostituire la media frequenza con altra nuova. 

196. - Zoccolo della media frequenza con iso¬ 
lante in perdita per eccessiva quantità di pasta salda 
depositatavi^ oppure per isolante difettoso. Sostituire 
lo zoccolo. 

197. - Avvolgimento primario della media fre¬ 
quenza difettoso. Sostituire la media frequenza. 

Passando da una stazione all'altra si avver¬ 
tono forti fischi. 

198. - Condensatore elettrolitico dì filtro dell’ali- 
mentatore esaurito. Controllare la parte alimenta- 
trice. ' ' 
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199. - Valvola mancante di schermo metallico. 
Provvedere ad applicarlo (fìg. 3 a pag. 155 N2/59). 

200. - Valvola con eccessiva amplifìca 2 ione. In 
tale eventualità, per ridurre ripconveniente, neces¬ 
sita o disaccoppiare la valvola inserendo (vedi 
fìg. 2) una resistenza del valore di 10.000 ohm 
disaccoppiata con un condensatore elettrolitico della 
capacità di 8 mF, oppure applicando una resistenza 
(del valore di 300 ohm) di catodo con in parallelo 
un condensatore da 50.000 pF (vedi fig. 3). 



Fig. 4 

201. - Inserire tra griglia schermo della valvola 
amplificatrice dì MF e la massa un condensatore 
elettrolitico della capacità di 8 mF. (fìg. 4), 

202. - Inserire fra il terminale C.A.V. della 1“ me¬ 
dia frequenza e la massa un condensatore a carta 
della capacità dì 50.000 pF (fig. 5). 

11 ricevitore resta muto per una decina di 
minuti poi entra in funzione bruscamenteé 

203. - Valvola difettosa. Controllare, ad ammu- 
tolimento del ricevitore, se la tensione di grìglia 


schermo resta invariata, oppure subisce variazioni 
considerevoli. Se la tensione, da 200 volt a ricevitore 
ammutolito, dovesse passare — ad esempio -— a 
100 volt a ricevitore funzionante, evidentemente la 
valvola risulta difettosa, per cui provvederemo a 
sostituirla (vedi punti 154 e 155). 

204. - Condensatoré di accordo della media fre¬ 
quenza difettoso. Controllare accuratamente se ri¬ 
muovendo detto condensatore il ricevitore ammu¬ 
tolisce (vedi punto 195). 

Audizione nulla, si ode un soffio cupo che 
sparisce toccando la griglia della valvola 
di media frequenza. 

205. - Controllare se esista tensione negativa fra 
grìglia e massa della valvola amplificatrice di MF. 
Se detta tensione dovesse esistere evidentemente la 
valvola oscilla in MF. Unico sistema da adottare 
per reliminazione delrinconveniente: invertire l’en¬ 
trata di media frequenza collegando la placca sul 
terminale su cui si inseriva la tensione positiva e 
viceversa (vedi fig. 5 della puntata precedente). 

206. - Disaccordare leggermente una delle due 
medie frequenze ruotando i nuclei o i compensa¬ 
tori di accordo. 


Seguiranno altre due emissioni, delle quali già 
demmo notizia ai Lettori e più precisamente: una 
dedicata ai martiri della persecuzione ordinata dal- 
rimperatore Valeriailo, l’altra celebrativa dell’inau¬ 
gurazione degli impianti radiofonici a Santa Maria 
di Galeria. 

Verrà pure emessa una serie di posta aerea, che 
sostituirà quella dell’Arcangelo Gabriele, illustrata 
con obelischi delle più belle e famose piazze di 
Roma. 

Ci giunge pure notizia di una nuova serie, at¬ 
tualmente in studio, che sostituirà quella dei « Papi 
e S, Pietro * e che, a quanto ci è dato sapere, avrà 
come soggetti alcuni capolavori dei musei vaticani. 




POSTE VATICANE 


Dopo un lungo periodo di inatti¬ 
vità e precisamente dalla serie della 
« Sede vacante », le Poste della Cit¬ 
tà del Vaticano emetteranno, molto 
probabilmente a fine marzo, inizio 
aprile, una serie celebrativa dell’in¬ 
coronazione del nuovo Pontefice. 
Consterà di quattro valori per un facciale comples¬ 
sivo di 220 lire. Due francobolli con l’effige di 
S.S. Giovanni XXIIl, due con lo stemma del suo 
pontificato. 
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TartHa pvr Lanrxìoi^ a carat 
tera privalo (icambi^ caniobi 
v«rtdilfl tra Lettori); L. IS a pa 
Fòla 7^* LG.f. « Taiio Pubb 
ToriUo per laierxloDi o corot 
tare commerGloie (oflert* di mo 
térlole e compleiii da parte di 
Dille produitricL, Rappreaeoion- 
le. eoe.)! L M a parolti ■>'7"i 
L G. E e Tallo FubbI letta ria. 


Piccoli 

annunci 


Grandioso assortimento per modellisti - Listini L. 150 

- NOVIMODEL - VITERBO 

OBIETTIVI per astronomia, specchi sferici e piani, 
oculari, prisma, obiettivi da proiezione, condensatori, 
lenti dì ogni tipo. Ditta Ing. Edoardo Bianchi - Via 
Baracca (Aeroporto Forlaninl) r MILANO-Sagrate - 
Tei. 733.431. 

VENDO cassetta canna pesca lancio finissima (5 
pezzi) trasformabile da fondo a mosca, attrezzatura 
completa e mulinello L. 7000 - Attrezzature sportive 
MARINI - Via Cavour, 19 - PISTOIA. 

CINEAMATORI!!! Offriamo fino ad esaurimento 
proiettori cinematografici 35 mm. di L. 5000, per sole 
L. 4250. Chiedete oggi stesso, affrancando risposta, 
pieghevole illustrato a: « OGNISPORT » - Corso Italia 

- VASTO (Chietl). 

OCCASIONE! Per 17.000 vendo ricevitore radio della 
Scuola Radio Elettra, 6 valvole più occhio magico, 
Onde Medle-Corte-Fono; massima selettività-sensibi¬ 
lità; mobile 55-33-25 cm. Trasformatore alimentazione 
Geloso 5015, nuovissimo, primario universale, sec. 
280 + 280, 6,3 — 5 volt, L. 1500 più spese postali. Pesa¬ 
resi Umberto - Via Contea - S. ARCANGELO (Forlì). 

VENDO o cambio materiale radio surplus come: 
valvole nuove (860, 845, 843, 838, 837, 813 , 811, 803, 801, 
715. 708, 705, 701, 2x2, 3D6, 3B7, 1LN5, 1E7G, 6AC?, 
ecc.); tubi (5FP7, 3AP1, ecc.), condensatori (olio, mica 
e speciali), impedenze: trasformatori; ricetrasmittenti, 
ecc. Contro: francobolli, macchina fotografica, cine¬ 
presa e cine-prolezlone 8 mm.; cannocchiale, registra¬ 
tore, ecc. Scrivere: A. Pensabene - Via Goethe 71 - 
PALERMO. 

PROGETTI apparecchiature elettroniche radio, tele¬ 
visione, realizziamo. Informazioni preventivi listini 
franco risposta. Laboratorio « G.N.C. » - Via Gari¬ 
baldi, 4 - AR2IGNANO (Vicenza). 

SVILUPPO, stampa foto: 50 fogli carta 6x9, sale 
sviluppo stampa, telaietto. Istruzione complete L. 1500 

- Arpe Emanuele - Via Chiavaragna, 113 r - GENOVA 
SESTRI. 

SCATOLE per esperimenti chimici, assolutamente 
innocue: vendesl. Richiedere prospetto unendo fran¬ 
cobollo - Colbacchlnl Aldo - Via Macchi, 89 - MILANO. 

SENSAZIONALE!!! Vendo scatole di montaggio per 
trasmettitore raggio Km. 4, L. 3990 rlcetrasmettitore 
O.C. raggio Km. 15-20 L. 9900, Informazioni unire fran¬ 
co risposta a: Mllazzi Fulvio - Via Monte Ceneri, 60 - 
MILANO. 

APPARECCHIO Rectaflex con ottica 1:2,9, teleobiet¬ 
tivo 1:6,3 per detto, ingranditore Reporter, due espo¬ 
simetri, accessori vari il tutto per oltre L. 200.000 cedo 
anche separatamente per materiale radio e vario . 
Falla Renato - C.so Libertà, 38 - CANDELO (Vercelli). 


MOTORINI elettrici, volt 110-160, watt 10, giri 1500 
spediamo controassegno per sole L. 2000. Inviare ri¬ 
chieste a: Clement*s - QUATTORDIO (Alessandria). 

ARREDATE la Vostra casa con la serie lampadari 
per 5 ambieiitl a sole L. 15.000, anticamera, sala, tinello, 
camera, bagno. La serie si invia controassegno. Ri¬ 
chiedere foto inviando L. 150 in francobolli a: Petrlnl - 
Casella Postale 3741 - MILANO. 

LUCIDATfelCE aspirante « ELDA », licenza tedesca 
a tre dischn con corredo di 9 spazzole e feltri. Garanzia 
anni 2, rimborso immediato se non soddisfacente. 
Specificare voltaggio. Foto e descrizione a richiesta 
inviando L. 150 in francobolli a: Petrini - Casella Po¬ 
stale 3741 - MILANO 

LAMPADA a terra (pantana) a tre gambe plastifi¬ 
cate con globo modernissimo In raffia-plastlca, indi¬ 
spensabile nel Vostro salotto, a prezzo dimezzato di 
L. 4000 controassegno. Richiedere foto con L. 100 in 
francobolli a: Petrini - Casella Postale 3741 - MILANO. 

MOTORINO Supertigre G 31 seminuovo, vendo o 
cambio con auricolare piezoelettrico super-miniatura. 
Dispongo inoltre valvole: 3S4, IR5, IU4, IS5, cambio 
con altro materiale radio - Rivolta Franco - DESIO 
(Milano). 

SVENDO ragioni réalizzo: scatola montaggio Supere¬ 
terodina AM-FM-FONO (pagina 209 aprile *58 Sistema 
Pratico) valvole mobile compresi L. 17.000, scatola 
montaggio Supereterodina SM/9 (luglio *57 Sistema 
Pratico) valvole mobile compresi L. 9900, giradischi 
batteria « THE LITTLE STAR » (confezione originale 
ancora sigillata) L. 9700, giradischi Inglese 4 velocità 
TU9 (confezione originale ancora sigillata) L. 9950. 
Informazioni unendo francoboUo risposta; vaglia a: 
Lamberto Lamponi Leopardi - Via Bassinl 39 - 
MILANO. 

REGISTRATORE filo « Geloso » G 242 M, come nuovo 
completo accessori L. 50.000 trattabili (listino 93.900) 
eventualmente bobine durata 1 ora - Giuliano Pogliani 
- Via G. Battista Vico, 4 - MILANO. 

CAMBIO o vendo un provavalvole, un analizzatore 
e un oscillatore con un radiogrammofono o una radio 
di uguale valore: Marcheggiani Enrico - MENTANA 
(Roma). 

APPARÉCCHIO fotografico Eliaflex Ferranla, 1:6,3 
azzurrato anastigmatico, bloccaggio automatico, 8500 
con custodia, tabella esposizione, filtro - Giorgio feot- 
tari - Corso Galileo Ferraris, 35 - TORINO. 

MATERIALE fotografico nuovissimo, cavalletti, va¬ 
sche verticali complete, riproduttore, giraffa, spotllngh, 
ecc. Vendo oppure cambio con registratore a nastro o 
altro materiale elettrico anche per radiodilettanti - 
Clprlanì Lorenzo - Via Zipoli, 10 - PRATO (Firenze). 
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NOVITÀ* CIDE, Supereterodina 7 Translstors, co¬ 
struita interamente su circuiti stampati. I suddetti 
circuiti escludono da qualunque sorpresa conseguente 
ad urti scossoni ecc, e rappresentano il meglio nella 
avanguardia. Ottima sensibilità, notevole potenza in¬ 
distorta, lunga autonomia, eleganza e vittoria di prezzo 
L. S5.000. Richiedete i dati tecnici e le illustrazioni alla 
CIDE - Vìa Oltre Torre 45 - TARCENTO (Udine). 

VENDONSI microamperometri americani d*occasione 
0,5 mA fondo scala a L. 1500 cadauno, piu spese postali 
- Barbuto Giuseppe Pennlnata - San Gennaro del 
Poveri, 40 - NAPOLI. 

ACUISTEREI corso TV corredato di strumenti e 
dispense Scuola Elettra oppure Radio Scuola Italiana. 
Scrivere: SEMAFORO - Via Crispl 44/e - TRIESTE. 

COSTRUTTORI motorizzate vostri modelli con mo¬ 
tori Saturno. Pacco materiale Mustag L. 1000, motorino 
scoppio L. 4200, cavo L. 150, manopola L, 250, scatola 
Tequila L. 3000. Richiedere a; Benetti Modellismo - 
Rialto, 1 - BOLOGNA, 


SONORIZZATORE g mm. applicabile a tutti i 
proiettori, elegante valìgia con ampUflcatore e aito- 
pariante. Originale Photovox listino 7000 svendesl 
2B.000 perfetUmente funzionante. OZONIZZATORI 
1^5/100 volt. Depurano raria della camera oscura. 
Eccezlonalei L. 2950 * Pacco postale L. 250, NOVITÀ* 
ATTENZIONE! Regolo calcolatore per tempi posa 
In riduzioni e Ingrandimenti fotografici. Col sem¬ 
plice movimento di un disco potrete calcolare e 
risolvere diversi problemi nei seguenti fattori: 
tempo esposizione, diagrammi. Ingrandimenti. Indi¬ 
spensabile In tutti 1 laboratori e stampatori. Esecu¬ 
zione in alluminio ossidato, istruzioni incìse a tergo. 
Allo scopo di divulgare la novità viene vendnto a 
prezzo di costo L. 550 franco altra spesa spedendo 
vaglia: Photo Electronics - Via Pozzuoli, 8 - MILANO. 

VENDO radiotelefono portatile 144 MHz L. 12.000, 
Cozzollno Enzo - Via S. Torre di S. Rosa 27 - GE- 
NOVA-NERVI. 

VENDO rasoio elettrico Europhon mod. 2-58 nuovo 
L. 5300. Centralino Re Enzo cas. 44 - BOLOGNA. 


Presso la Segreteria di SISTEMA PRATICO - Via T. Tasso 18 - IMOLA (Bologna) - 
sono a disposizione degli aeromodellisti i piani costruttivi relativi a: 

— TONY (apparso sul n, 6 - -58) L. 150; 

MODELLO DI CACCIATORPEDINIERE (apparso sul n. 11 - '58) L. 200; 

— MUSTANG (apparso sul ri. 1 - '59) L. 100. 



ilIFilVIQinM ^ 

lULnillUlUfl TORINO - vii S. Domtnloo, 5 . Telef. SS.fiO.37 



radiolecnici 

dilettami 

radiorivenditori 


qudsla è la vosira dilla di fiducia 
OA mot rmovEtiETEt 

TELEVISORI e RADIO di ogni marca e di produzione propria. 
SCATOLE DI MONTAGGIO radio e TV di ogni tipo 
COMPLETO ASSORTIMENTO di materiali « Geloso « e « Philips », 
VALVOLE e TUBI CATODICI 

VALIGETTE FONOGRAFICHE - GIRADISCHI - AMPLIFICATORI, ecc, 

TUTTO PER LA REGISTRAZIONE MAGNETICA. 

APPARECCHI A BATTERIA e MISTO-MONTAGGI. 

OA mot AVRETEi 

CONSULENZA GRATUITA anche per corrispondenza 
ASSISTENZA TECNICA SPECIALIZZATA effettuata in altrezzatissimo 
laboratorio. 

SERVIZIO DI SPEDIZIONE veloce e preciso del materiale richiesto 
in tutta Italia. 

Interpellataci - Chiedete il llttino gratuito 
Tutto a prezzi veramente Imbattibilit!t 


232 











ARMONIUM 


amplificatore ad alta 
fedeltà a cinque valvole 


ERRATA C0RRI6E 
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Per una deprecabile svista di impaginazione, sul 
numero 2 di Sistema Pratico (febbraio 1959), 
vennero scambiati schema elettrico (pag. 116 - figu¬ 
ra 1) e schema pratico (pag. 117 - figura 2) con 
altri riferentesi ad amplificatore Mozart (alta fedeltà 
a tre altoparlanti) che si prevedeva inserire nel ma¬ 
teriale editoriale di prossima pubblicazione. 

Mentre ci scusiamo coi Lettori per l’erronea so¬ 
stituzione avvenuta, riportiamo gli schemi originali 
deU’Armonium, i quali pertanto vanno considerati 
a corredo delTarticolo apparso sul numero di feb¬ 
braio u. s. 
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ELENCO COMPONENTI 

Resistenze 

RI - 6200 ohm 
R2 - 2,2 megaohm 
R3 - 47.000 ohm 
R4 - 47.000 ohm 
R5 - 2,2 megaohm 
R6 - 0,1 megaohm 
R7 - 15.000 ohm 
R8 - 0,1 megaohm 
R9 - 30.000 ohm 1 watt 
RIO - 0,5 megaohm (potenziometro 
Volume) 

RII - 0.1 megaohm 
R12 - 1 megaohm (potenziometro 
toni acuti) 

RI3 - 30.000 ohm 

R14 - 1 megaohm (potenziometro 
toni gravi) 

RI 5 - 0,1 megaohm 
R16 - 2,200 ohm 1 watt 
R17 . 47.000 ohm 
R18 - 1.000 ohm 
R19 - 1.500 ohm 
R20 - 1.000 ohm 
R21 - 47.000 ohm 
R22 - 0,47 megaohm 
R23 - 0,47 megaohm 
R24 - 0,47 megaohm 
R25 - 5.000 ohm 1 watt 
R26 - 270 ohm 2 watt 

Condensatori 

CI - 50.000 pF a carta 
C2-C6 - 32 + 32 mF elettrolìtico a 
vitone 350 V.L. 

C3 - 50.000 pF a carta 
C4 - 10.000 pF a carta 
C5*- 50.000 pF a carta 
C6 - (vedi C2) 

C7 - 200 pF a mica 
C8 - 1.000 pF a carta 
C9 - 10.000 pF a carta 
CIO - 10.000 pF a carta 
Cll - 50 mF elettrolitico 50 V.L. 
C12 - 50.000 pF a carta 
C13 - C18 - 32 + 32 mF elettroliti- 
co a vitone 500 V.L. 

C14 - 50.000 pF a carta 

CI5 - 50.000 pF a carta 

C16 - 50 mF elettrolitico 50 V.L. 

C17 - 10.000 pF a carta 

018 - (vedi C 13). 

Varie 

1 cambiotensione 

SI - interruttore a levetta 

2 prese Fono 

2 zoccoli miniatura 

3 basette isolanti 
2 zoccoli noVal 

7 terminali di massa 
1 zoccolo octal 

TI - trasformatore d’uscita 250 T. 

10.000 PP (vedi articolo). 

T2 - trasformatore d’alimentazione 
da 80 watt. 

Valvole 

VI - valvola tipo 12AX7 

V2 - valvola tipo 12AU7 

V3 - valvola tipo 6AQ5 

V4 - valvola tipo 6AQ5 

V5 - valvola tipo 6X5. 
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PORTA-LIBRt 

di linea moderna 
di facile 
costruzione 



Quanti fra noi che hanno la brutta abitudine di 
seminare i libri sulla scrivania, senza preoccuparsi 
dei giusti richiami al senso deirordine rivoltoci dalla 
mamma o dalla consorte, troveranno soluzióne al 
problema cof^ la costruzione del porta-libri, assai 
semplice, di sobria linea e di basso costò, che 
prenderemo in considerazione. . 

Riferendoci a fìgUra 1, ci muniremo di due tavo¬ 
lette in legno delle dimensioni di mm. 275x200x20 
di spessore (laterali), che sagomeremo come indi¬ 
cato a profilo (fig. 2), tenendo presente che il lato 
di ogni quadretto del tracciato corrisponde a mm. 25. 

Prenderemo poi due tavolette in legno, delle 
quali la prima costituirà la base d'appoggio (lar¬ 
ghezza mm. 140 - spessore mm. 15 - lunghezza da 
determinare caso per caso), la seconda lo schienale 
del porta-libri (larghezza mm, 240 - spessore milli¬ 
metri 15 - lunghezza da determinare caso per caso). 

In testa ai due iati di entrambe le tavolette 
praticheremo tre lori ciechi (cioè non passanti) 
per rinnesto di caviglie in legno, aventi un dia¬ 
metro di circa 8-10 millimetri. 11 tratto di Caviglia 
che penetra nella tavoletta presenterà una lunghezza 
di mm. 20, mentre il tratto sporgente avtà una 
lunghezza di mm. 15. 


Ora, in testa ad uno dei lati maggiori della 
tavoletta di schiena, eseguiremo tre fori, airinterno 
dei quali forzeremo tre caviglie ^i identiche dinrlen- 
sioni delle precedenti. 

Sulla tavoletta di base praticheremio, corrispotì- 
dentemente alla posizione delle caviglie dello schie¬ 
nale, tre fori passanti, forzandovi poi le parti di 
caviglie sporgenti dal hlo di base di detta tavoletta 
di schiena. 

Riferendoci airinclinazione prevista a disegno e 
da conferire al dietro formato dall'unione delle 
due tavolette nei rispetti dei laterali, non ci resterà 
che operare su questi ultimi sei fori ciechi (tre 
per parte) d'allogamento delle caviglie e forzare 
queste ultime in sede. 

Ad assicurare una maggior presa fra le varie 
parti componenti il porta-libri, co^argeremo di colla 
da falegname (meglio Vinavil) le estremità spor¬ 
genti delle caviglie prima di procedere airiiltro- 
duzione in sede delle medesime. 

Non ci resterà quindi che «cartavetrare con 
accuratezza le «uperfìci del porta-libri, vernician¬ 
dole o laccandole poi a seconda dei nostri gusti 
personali. 




Fig. 2 
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^anudtttza 

Questa rubrica è a disposizione di tutti i 
lettori purché te domande siano chiare 
e precise. Ogni quesito deve essere ac¬ 
compagnato da L. 100 * Per gli abbo¬ 
nati L. 50 * Per lo schema elettrico di 
un radioricevitore L. 300. 


Signor ENZO NESPOLI, Milano - Chiede se sla pos¬ 
sibile rintracciare in commercio ricevitori e trasmetti¬ 
tori per micro-onde. 

Il termine micro-onde risulta alquanto generico, 
considerato come esso comprenda una gamma di fre¬ 
quenze vastissima, dal 30 al 30.000 Mhz. 

Comunque In commercio non esistono compiessi atti 
a fimzlonare anche su parte minima della gamma In 
questione, escludendo ben s'intende qualche apparato 
militare reperibile tra materiale «surplus» (residuati 
bellici), quale potrebbe essere ad esemplo la stazione 
mobile N. 10 MK III, provvista di una sezione rice¬ 
trasmittente sulle onde ultra-corte (230-240 Mhz). Sé 
può servirle, la GELOSO costruisce un gruppo pilota 
per trasmettitori, con gamma di frequenza 144-148 Mhz. 


Signor CARLO ALBERTO SCARDAMAGLIA, Calta- 
girone (Catania) - Richiede 1 dati caratteristici di al¬ 
cuni transistori non rintracciati sulTopuscolo «TRAN¬ 
SISTORI » da noi edito. 

Eccole 1 dati: 


Transistore 

Tipo 

Impiego normale 

Tensione 
nor. max. 

Corr. 

max, 

Freq. lim. 
Mhz 

Dissipa¬ 
zione mtf 

2N370 

PNP 

Drlft AP 

20 

10 

30 

80 

2N371 

PNP 

Drift Ose 

20 

10 

30 

80 

2N384 

PNP 

Drlft AP 

30 

10 

100 

120 

2N489 

PN 

relè 

45 


0,9 

350 

2N490 

PN 

relè 

55 


0,7 

350 

2N491 

PN 

relè 

45 


0,8 

350 

2N492 

PN 

relè 

55 


0.7 

350 

2N493 

PN 

relè 

45 


0,7 

350 

2N494 

PN 

relè 

55 


0,65 350 


NOTE - I transUtorl 2N489 - 2N40O - 2N491 - 2N40a - 
2N403 - 2N494 touo di tipo speciale al silicone. Contra¬ 
riamente al normali transistori, risultano costi1^uitl da 
due b^ e un emittore. Essi vengono impiegati In 
ctrcuitl relè. 


LETTORE ANONIMO - SI firma con una sigla che 
ha tutta Tarla di un messaggio cifrato; ci invia lo 
schema di un rie e trasmettilo re incompleto per circa 
T80% e ci Invita a ravvisarne un progetto di nostra 
pubblicazione, pretendendo che gli si segnali il numero 
di rivista sul quale apparve. 

Egregio Signor « Pinco Pallino » la ringraziamo per 
la stima che X^l nutre nel nostri confronti, ma pur¬ 
troppo le scarse virtù medianiche di cui slamo In 
possesso non cl consentono di stabilire, attraverso 
l’esame degli scarniti tratti coi quali impressionò la 
carta, se trattasi o meno di un rlcetrasm e tutore. 

Per quanto riguarda poi la preghiera di InvlarLe 
risposta diretta cl appelliamo al Lettori tutti al fine gli 
stessi cl suggeriscano la soluzione del rebus-indirizzo 
che Lei cl invia: R-91-O^-D-V-S-C. 

Cl sorge un dubbio: trattasi forse di un messaggio 
trasmessoci da Marte? 


Signor G. PASQUALI, Reggio Emilia - Chiede se 
col ricevitore portatile preso In esame a pagina 754 
del n. 11-58 di Sistema Pratico è possìbile — per la 
zona di Reggio Emilia — Tascolto in altoparlante, senza 
dover ricorrere alTausìlio di un’antenna esterna. Se 
possibile, desidererebbe conoscere alTlnclrca 11 valore 
della resistenza R4 del ricevitore In oggetto. 

Si ebbe occasione di ripetere a più riprese come non 
sla possibile stabilire se con un determinato ricevitore 
si possano ascoltare determinati programmi, in quella 
determinata maniera. Sono cose queste che si potranno 


solo determinare sperimentalmente. Tra l’altro, 11 rice¬ 
vitore oul Lei si riferisce, non venne sperimentato da 
noi. Infatti — a pie' d’articolo — viene riportato il 
nome di Vittorio Parlottino. 

Il valore di R4 potrà esser scelto dal 50 al 150 kllo- 
ohm. 

Signor RICCARDO FELCARO, Milano - Ha costruito 
11 ricevitore a un transistore pubblicato a pagina 796 
dei n. 12-58 di Sistema Pratico, conseguendo risultato 
nullo. Precisa di aver impiegato — In luogo della 
cuffia — un auricolare e aggiunto un condensatore, il 
cui Inserimento non ci risulta ben chiaro. Chiede 
Inoltre che cosa sia il « tappo-luce ». 

Sostituendo la cuffia con un auricolare non occorre 
modificare nulla. Risulta sufficiente inserire detto auri¬ 
colare nelle boccole di Inserimento della cuffia. E’ In¬ 
teso che l’auricolare dovrà risultare di tipo magne¬ 
tico. Per un migliore ascolto, le consigliamo di dissal¬ 
dare dal terminale 1 della bobina L2 11 diodo DGl, 
collegando detto terminale al terminale 4 di L3. Ovvia¬ 
mente la bobina L2 risulterà Inutilizzata. 

\I1 «tappo-luce» altro non è che uh condensatore 
della capacità di 10.000 pF che viene Inserito tra la 
boccola d’antenna di un ricevitore e Ja boccola di 
presa-luce. 

A titolo informativo, le rendiamo noto come cl si 
sla visti costretti a pagare una multa di 300 lire per 
11 ritiro dalTUfflclo Postale della Sua lettera, conside¬ 
rando come Lei abbia avuto la cattiva Idea di acclu¬ 
dervi danaro in moneta metallica. 

Signor UBALDO GREGORI, Verona - Dice di non 
aver trovato a Verona un prontuario sul quale rin¬ 
tracciare le caratteUstlche di tutte le valvole esistenti 
e relativi collegamenti allo zoccolo. Desidererebbe co¬ 
noscere se esiste un prontuario del genere. 

Non esiste, almeno in Italia. E' possibile trovare 
prontuari della Philips e della Plvrè, completantlsl 
a vicenda. Le richieste verranno indirizzate diretta- 
mente alle suddette società. 


Signor ARMANDO BERTOLl, Firenze - Intende tea- 
llzzare un ricevitore « semi-professlonale » utilizzando 
11 gruppo alta frequenza GELOSO N. 2615 e alcune val¬ 
vole miniatura In suo possesso. 

Pubblichiamo volentieri lo schema, nella certezza di 
far cosa gradita pure ad altri Lettori, 

Il circuito che riportiamo utilizza complessivamente 
8 valvole, di cui 3 già montate nel gruppo alta fre¬ 
quenza e due diodi al germanio. 

Le funzioni delle varie valvole possono cosi riassu¬ 
mersi : 

— 0BA6 - ampllflcatrlce di alta frequenza; 

— 12AU7 - osculatrice; 

— 6BE18 - mescolatrice e convertitrice; 

— VI - ampllficatrlce media frequenza; 

— V2 - ampllficatrlce media frequenza; 

— V3 - rivelatrice e preampllficatrlce di bassa fre¬ 
quenza ; 

— V4 - finale di bassa frequenza; 

— V5 - raddrizzatrice. 

DGl e DG2 fanno parte di un dispositivo « nolse- 
llmlter » (antl-dlsturbo). Il « nolse-limlter » entra In 
funzione quando l’Interruttore 91 è In posizione B. 

Il ricevitore In oggetto consente l’esplorazione delle 
frequenze comprese fra 1 30 Mhz e i 520 Khz, cioè dal 
10 al 580 metri, In sei gamme e potrà fornire risultati 
notevoli nelle gamme dilettantistiche In quanto do¬ 
tato di notevole sensibilità e discreta selettività. 
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Signor GIORGIO PACE, Milano - Dichiara di essere 
un principiante, per cui desidererebbe alcuni chiari¬ 
menti a proposito del SUPER-REFLEX a tre transi¬ 
stori apparso sul n. 2-59 di Sistema Pratico. Più preci¬ 
samente vorrebbe conoscere la tensione di lavoro del 
condensatori elettrolitici sub-miniatura e la potenza 
e la qualità deiraltoparlante. 

La tenelone di lavoro di un condenaatore elettro¬ 
litico deve irlsiUiltare eguale o superiore a quella cui 
esso viene sottoposto durante U funzionamento del 
Ticervitore. Nel caso in oggetto, abbiamo che la nuas- 
sima tensione cui un componente risulta sotl^poeto 
é di 7,5 volt (la pila infatù é a 7.5 volt), per cui la 
tensione di lavoro dovrà appunto essere di 7,5 volt o 
superiore, Per quel che riguarda Taltoparlante. non 
é il caso di fare pr-edaazlonl sulla potenza. Risulta 
infatti suiBolente precisare il tipo e cioè «per rice¬ 
vitori a batterla» o «per transistori», i quali pre¬ 
sentano una sensibilità maggiore nel confronti degli 
altoparlanti per ricevitori a corrente alternata. Il dia¬ 
metro d'dll'altoparlante si sceglierà a seconda dello 
spazio disponibile all'interno del mobiletto. Nella 
scelta però terremo presento come gli altoparlanti di 
minimo diametro (0-8 centimetri) consentano una 
nprod’uzione alquanto scadente, considerando come 
non riescano a riprodurre le frequenze.più basse. 


Signor MARCO COVONI, Castelfranco Emilia - 
Intende trasformare U ricevitore bivalvolare preso in 
esame sul n. 4*56 di Sistema Pratico In un portatile 
che dia garanzia di ottimi risultati., con ascolto in alto- 
parlante, ovviamente aggiungendo una o due valvole. 

La cosa è iposslblle. Però, più che di modiÙca, si 
dovrà parlare di realizzazione di un circuito ex-novo. 
Se effettivamente è nelle sue intenzioni di realizzare 
un portatile di ottime prestazioni, le consigliamo lo 
schema riportato a < Consulenza > del n, 1-58 di Siste¬ 
ma Pratico, 


NOVITÀ 


PYOMIAN !• — Un primato, naila miniaturìzzazionat 

S ino# Mnto un normate portaatgaratta da JO, an- 
ina a pattarla comprata; tupar a 4 trantlitorl, timlla 
•I "V«n**#n ma con tiotonla tamlflua. Autonomiai oltra 
5W ora con L.' ISO di pKa. Scatola di montaggio,' com¬ 
piota, L. 14.S00, Oocumantazlona gratuita. 



PYGMAN] radioflctvJtora « porjoiul ■ da taichirv «d 
aurlcslara, tup•^a«. a 4 tranilitarl di dlmantloni. pa» 
• ^eantwno acniionalmtnia baiai (mm. U « 40 ■ lìS, par] 
ad tirM jpaccAàfM di Nazionali). Scaiola di moniaggln, 
L. If.raói In vandlto anchi In parti ataccata. Oocumin* 
radono a praoo a rlchlotia. 



Scalcia d] montaggio T)4/l4‘7^, ■alaviiora «pofiaiilaa 
di 14*', « 90*. molto comparto, loggare, moblla in ma- 
tallo piangalo con maniglia, lampada Bwnabbogliinta In¬ 
corporata; pracao natto l. St.OIXli kit valvoli L. 
clnoacppló t, YS.5^; moùl# L. 9.SQ0. In vendita aiu^ 
In rv. 5 pacchi ■ L l'^uno. Doajmartlazjono a rl- 

thloita, 

TELEPROIETTOflE MICROM TtS/òO^', in valigia .di 
cm. 44 K 35 x 14^5, paio kg. 13,5 adatto per famiglia, 
cinoma., circoli. Dotato di ottica penrwttenta l'immagino 
da cm. 32 a m. ^ dì dtagonila. Conauma e coati mano 
di un comuni talavliora da 27". Frazzo al pubblico 
L. 250.000. Documantaziona a garartrla a richlaata, in 
vandita anSìa in parti itac4ata. Rkhladara Marino prazzi. 



Traaformiamo telavìaeri comuni, arKhi vacch) ma afft- 
ciantl, di scuota auropaa in TEMPROIETTORI da AO 
pollici. Sp«i madia L. 98.000. Par informazioni Irtdi- 
cari! màrci, tipo, valvola, einaacoplo, giogo doflMalona. 


_I omini a: M I C R O N j_ 

1 CORSO INDUSTRIA, «7 - ASTI - T«lrf. 27S7 | 



ÀVM tOIIIIsniD 

"U lECNCl iiusiuir? 


# tt problema dei combustibili per missili 

# Il traforo de) Monte Bianco 

# Pezzi di ricambio in plastica per l'uomo 

# D8 Caterpillar . 25 tonnellate di mqscoli 
d'acciaio 

# Il caccia d'appoggio tattico « Fiat G 91 » 

# Tonale 175 Bianchi - Prova su strada 

# Uno sguardo ai pick-up 

# Il propano arricchisce il gas di fossile 

# L'auto che più si à trasformata 

# Motori che funzionano a brillantina 

# Come farsi venire buone idee 

# Sulle strade de) mondo con un autocarro 
« Robur » 

# Motori per aeromodelli 

# Le pallottole di plastica 

# Storia delle armi (recensione) , 

# Come si affilano utensili e coltelli 

# Piccola enciclopedia delle materie pla¬ 
stiche. 


Dal prossimo numero avrà inìzio la pubbli¬ 
cazione di interessanti articoli di radio e 
modellismo. 
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La Direzione di SISTEMA PRATICO, a tutti coloro che contrarranno abbonamento nell^anno 1959, 
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FORNITURE RADIO ELETTRICHE • C. P. 29 • IMOLA. (Bologna) 



RICEVITORE A MODULAZIONE DI FREQUENZA Mod. ES 58 

£' un ricevitoie di qualità, sia sulle gamme corte e medie a 
modulazione di ampiezza, sia sulla gamma a modulazione di 
frequenza che, aH’alta fedeltà dì riproduzione, unisce la più 
assoluta assenza di disturbi - 6 valvole, due altoparlanti, presa 
fonografica e antenna FM incorporata nel mobile - Alimentazione 
a correnie alternata su tutte le reti fra 110 e 220 Volt - 
Consumo 55 Watt ^ Il mobile, in plastica bicolore, ha una lìnea 
raffinata e moderna - Dimensioni: cm 32x19,5x13,5 - Peso; 
Kg 3,200. 

Prezzo L. 24-000 



Supereterodina a 5 valvole per onde medie e corte - Attacco 
fopografico - Cambio tensioni per l'alimentazione su tutte le 
reti a corrente alternata - Buona qualità di riproduzione 
Mobile in plastica nelle dimensioni di 24,5x15,5x12,5 cm 
Peso Kg. 2,200. 

Prezzo L 12.000 




RICEVITORE PORTATILE Mod PERSONAL 

Riceve con buona sensibilità la gamma onde medie - Può 
essere alimentato a batterie {due pile da 1,5 e 67,5 Volt], 
oppure dalla rete su tutte le tensioni a corrente alternata 
fra 110 e 220 Volt - Mobiletto e custodia in materiale plastico 
di fine eleganza - Dimensioni: cm 21 x 15 x 5 - Peso- Kg 1,750 

Prezzo L 19 000 

Edizione a sola batteria 

Prezzo L 14 000 


Inviando direftomenfe l'importo o mez¬ 


zo vag/io rispormiere/e le spese di 


contrassegno 


RADIORICEVITORE Mod. AZ 101 

Supereterodina a 5 valvole per onde corte e medie - Presa 

fono - Alimentazione a corrente alternata commutabile per 
tutte le reti - Elegante mobile in plastica - Dimensioni: 
cm 25 X 10 X 14 - Peso: Kg. 2,200 

Prezzo L. 12.000 




veri tecnici sono pochi _ 

perdo' richiestissimi . 




ISCRIVETEVI DUNQUE SURITO Al CORSI DELLA 

SCUOLA POLITECNICA ITALIANA 


CORSI PEB; 

TECNICO TV 
RADIOTECNICO 

MECCANICO 

MOTORISTA 

ELETTRICISTA 

ELEnRAUTO 

CAPOMASTRO 

DISEGNATORE 


Fr«nc»liir* « 
cafieo tfairina* 
IM-Io d* addabl- 
Ikrtl tul eanid di 
cradlld fd IO pr«i- 
m Roma 
A- D. Autor» Dir» 
Prov. P»P» r»T» di 
■ orna ir 60111 
dal IO - 1 - 19 SS 













































































































w. 

..lo studio dei fumetti tecnici 





CORRISPONDENZA ì 


CON MiZZO»J^ DI STUDIO AL 
QIO«NO A CASA VOSTRA. ROTfitfE 


MIGLIORARE LA VOSTRA FOSIZIOMCI 


LA SCUOLA DONA: 


SPETT SCUOLA POLITECNICA ITALIANA 

SENZA ALCUN IMPEGNO INVIATEMI IL VOSTRO CATALOGO GRATUITO ILLUSTRATO. 
MI INTERESSA IN PARTICOLARE IL CORSO QUI SOTTO ELENCATO CHE SOTTOLINEO: 


1 - RADIOTECNICO 

2 - TECNICO TV 

3 - RADIOTELEORAnSTA 
k - DISEGNATORE EDILE 

5 - DISEGNATORE MECCANICO 


6 

7 

8 

9 

10 


MOTORISTA 

MECCANICO 

ELETTRAUTO 

ELETTRICISTA 

CAPOMASTRO 


Cognoma • nome 
VI» 

Clitt Provincia 

Facanda una croce X In questo quadrarlno[ | VI comunico che desidero anche ricaverc il 
Ingruppo di Iasioni dal corse sottolineato/ contrassegno di L. 1.3t7 tutto comprosh. 
CIÒ PERÒ NON MI IMPEGNERÀ PER IL PROSEGUIMENTO DEL CORSO. 


TRA 


NUOVI 


ISCRITTI E 


IN OGNI CORSO UNA Af 
COMPLETA DI LaIORATORIO E DI C 
I TUTTI I MATERIALI PER CiKTIK 
ESPERIENZE E MONTAGGI DI APPARECCHI 

OGNI MESE DNA LAMBRETTA SORTEGGIATA 










